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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 1° OTTOBRE 1975 

( antimerìdìaaa ) 

Presidenza dei Presidente CIFARELLI 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

R U H L B O N A Z Z O L A ADA VA­
L E R I A , segretario, legge il processo ver­
bale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mini-
mistero della pubblica istruzione (Ta­
bella n. 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilan­
cio di previsione dello Stato per l'anno finan­
ziario 1976 — Stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione ». 

Prego il senatore Burtulo di riferire alla 
Commissione sul predetto stato di previsione. 

B U R T U L O , relatore alla Commissione. 
Signor Presidente, onorevole Sottosegretario, 
onorevoli colleghi, nello scorso mese di mar­
zo la nostra Commissione ha approvato la ta­
bella 7 del bilancio del 1975 dopo una detta­
gliata relazione ed un ampio dibattito sui 
principali problemi della scuola italiana, visti 
nella prospettiva della dilatazione scolastica 
e sulla indicazione dei dati statistici del Mi­
nistero della pubblica istruzione e delle ana­
lisi emergenti dal rapporto CENSIS pubbli­
cato nel 1974. A sei mesi di distanza l'esame 
del bilancio del 1976, anch'esso profondamen­
te condizionato da una congiuntura economi­
ca e finanziaria assai pesante, che accentua 
i caratteri di severità ed i limiti di rigidità 
anche in questo primario settore dell'atti­
vità statuale; per cui ali relatore resterebbe 
poco da dire altre alla presentazione delle 
principali cifre emergenti dalla tabella e 
dalle notazioni sulle variazioni di qualche 
rilievo. 

T COMMISSIONE 

I Devo poi rilevare che, poiché le statistiche 
| ed i dati afferenti all'anno scolastico 1974-75 
I vengono elaborati dal Ministero alla fine del­

l'anno scolastico, mi è stato impossibile re­
perire una documentazione precisa anche su 
aspetti fondamentali che avrei potuto offrire 
alla considerazione dei colleglli e mi sarebbe­
ro stati utili per più precisi chiarimenti. 

Qualche difficoltà viene anche dalla strin­
gatezza della nota preliminare, che è una del­
le più scarne, limitandosi alla sola sottolinea­
tura dei dati contabilmente essenziali, senza 
il più ampio commento e la ben più ampia 
illustrazione delle variazioni presenti nelle 
note introduttive dalle tabelle di altri mini­
steri, illustranti gli aspetti salienti delia pro­
pria attività e, attraverso le note di spesa, la 
politica del Dicastero, rendendo così più in-
tellegibile la lettura dell'intero documento. 

Perciò chiedo preliminarmente scusa se sa­
rò costretto, sia pure in sintesi, a richiamare 
alcune considerazioni già presentate all'atten­
zione della Commissione, e a fare qualche 
cenno a temi di politica scolastica che, per la 
presentazione di specifici disegni di legge, sa­
ranno in futuro occasione di più approfon­
dito dibattito da parte della nostra Commis­
sione. 

Fatta questa doverosa premessa, anche a 
giustificazione dei limiti e della insufficienza 
della mia relazione, veniamo alle cifre essen­
ziali. 

Per l'esercizio 1976 il bilancio afferente al­
la Pubblica istruzione passa da 3.849 mi­
liardi e 838 milioni (la cifra ha su­
bito una variazione in meno rispetto a 
quella presentata nella tabella 7a del 1975 
a seguito della soppressione delle som­
me stanziate nella rubrica 15 e 16 passa­
te alla competenza del Ministero dei beni cul­
turali e ambientali) a lire 4.559 miliardi, dei 
quali 4.514.775.149.000 per la parte corrente 
e milioni 44.531 per conto capitale, con un 
aumento complessivo di milioni 709.467 (in 
termini percentuali aumento del 18,42 per 
cento) dei quali per la parte corrente 686.907 
milioni e per la parte in conto capitale 22.560 
milioni (aumento del 100 per cento per la par­
te in conto capitale). Nella nota preliminare, 
a pagina 2, viene data ragione delle varia­
zioni. 
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Le variazioni relative alla parte corrente sono dovute ai seguenti oneri indero­

gabili: 

— indennità integrativa speciale dal 1° gennaio 1975, ai sensi 
del decreto del Ministero del tesoro 20 luglio 1974 . . . 4­ milioni 115.219,4 

— espansione scolastica, di cui: 
ripercussione nuove istituzioni e sdoppiamenti corsi e classi 
anno scolastico 1975­1976 + » 43.752,1 
nuove istituzioni e sdoppiamenti corsi e classi anno sco­

lastico 1976­1977 + » 20.690,1 

— indennità di rischio, di maneggio valori di cassa, meccano­

grafica e di servizio notturno, in attuazione dell'articolo 4 
della legge 15 novembre 1973, n. 734 + » 3 2 ­

— riordinamento dei ruoli del personale ispettivo, direttivo e 
docente della scuola + » 150.000­

— adeguamento capitoli di spesa per stipendi e retribuzioni al 
personale tenuto anche conto dell'incidenza dei decreti dele­

gati sulla scuola + » 319.936­

— adeguamento capitoli di spesa per pensioni + » 8 1 1 ­

— adeguamento altri capitoli tenuto conto dell'incidenza dei de­

creti delegati sulla scuola + » 7.574,6 

Dette variazioni sono altresì dovute: 

— all'adeguamento delle dotazioni di bilancio alle esigenze del­

la gestione + » 60.496,1 

— al trasporto di fondi al conto capitale — » 3.450 ­

— al trasporto allo stato di previsione della spesa del Ministero 
per i beni culturali e ambientali — » 28.153,4 

+ milioni 686.907,9 

Per quanto concerne il conto capitale, le variazioni sono dovute: 

■— al contributo dello Stato in favore dall'Istituto nazionale di 
fisica nucleare + milioni 16.000­

— al trasporto di fondi dalla parte corrente + » 3.450­

— all'adeguamento delle dotazioni di bilancio alle esigenze del­

la gestione + » 3.110 — 

+ milioni 22.560 ­
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Com'è ben noto, il bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione non esaurisce le 
spese poste in bilancio alla voce istruzione 
e cultura secondo la ripartizione in voci fun­

zionali, per cui tenendo conto degli stanzia­

menti posti a carico di altri dicasteri (Teso­

ro, Finanze, Lavori pubblici, Esteri, Turismo 
e spettacolo, Beni cultLirali) si perviene ad un 
totaile di 5.434 miliardi 708 milioni, con una 
percentuale del 14,92 per cento rispetto al­

l'intera spesa del bilancio dello Stato. 
Questi dati confermano, non solamente, co­

me in altre occasioni è stato richiamato, la 
dilatazione e la priorità che la spesa per la 
istruzione ha assunto nel bilancio dello Sta­

to, ma che, nonostante la negativa congiuntu­

ra finanziaria ed il contenimento della spesa 
che si è manifestato nell'impostazione del bi­

lancio dello Stato del 1976, per quanto ri­

guarda la Pubblica istruzione si sono repe­

riti mezzi per far fronte agli impegni impro­

rogabili e per un qualche sviluppo in settori 
particolarmente qualificanti. 

La nota illustrativa politico­economica sot­

tolinea che gli interventi più significativi ope­

rati sul bilancio della Pubblica istruzione so­

no dovuti all'attuazione dei decreti delegati 
emanati in applicazione della legge 30 luglio 
1973, n. 477, ed alla espansione controllata 
della spesa, tenendo conto di alcune priorità 
d'intervento. 

Da ciò consegue: a) la ridefinizione di alcu­

ne voci di spesa, con revisione dei relativi 
stanziamenti (ci sono diverse modifiche nella 
impostazione dei capitoli in conseguenza di 
questa novità); b) l'istituzione di nuovi capi­

toli; e) la risistemazione, in un unico capito­

lo, di voci di spesa precedentemente divise 
in più capitoli; d) un'azione di sostegno ordi­

nato della espansione scolastica, mediante la 
manovra delle nuove istituzioni; e) taluni in­

terventi qualificanti per il significato innova­

tivo e stimolatore del sistema. 
I primi tre tipi sono collegati alla esigen­

za di rendere operative le norme dei « decreti 
delegati » e significative al riguardo sono la 
modifica della denominazione del capitolo 
1112, relativo all'istituzione del Consiglio na­

zionale scolastico e l'istituzione del capitolo 
1135, dotato di 1.500 milioni per la costituzio­
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T COMMISSIONE 

ne ed il funzionamento degli organi distret­

tuali e provinciali. 
Per quanto riguarda il funzionamento degli 

organi collegiali di circolo e di istituto, è da 
notare la soppressione del capitolo 5475, con­

seguente alla soppressione delle casse scola­

stiche ed il trasferimento dei fondi, con in­

i tegrazione di ulteriori due miliardi, al capi­

tolo 5474, la cui denominazione viene aggior­

! nata. 
! Così viene resa operante, sia pure nei limiti 
! del complessivo stanziamento di 16 miliardi, 

l'autonomia nell'attuazione dell'assistenza 
agli alunni e delle attività scolastiche inte­

grative da parte dei consigli di circolo e di 
istituto. Il Ministro esprime l'intenzione di 
tenere conto, nella distribuzione territoriale 
dei fondi, degli indici di ripetenza e di abban­

dono scolastico, sensibilmente più elevati nel 
meridione, al fine di contribuire al ridimen­

sonamento di questi fenomeni che rendono 
sperequate determinate aree del territorio na­

nazionale rispetto ad altre. 
Altro dato di novità, come elemento stimo­

latore del sistema scolastico, è la modifica 
della denominazione del capitolo 1204, con­

seguentemente al decreto dal Presidente del­

la Repubblica n. 419 del 31 maggio 1975, 
riguardante l'istituzione dei nuovi istituti 
di ricerca, sperimentazione ed aggiornamen­

to educativi, in sostituzione dei centri di­

dattici nazionali, mentre il relativo stan­

j ziamento passa da 34 a 195 milioni. An­

che se come primo finanziamento può ap­

! parire modesto, non sfugge l'importanza — 
sottolinea la nota — di questi istituti nel cam­

po della ricerca, sperimentazione e documen­

tazione nel settore pedagogica e nella tecnolo­

gia educativa, attività che rappresenta la base 
decisionale per gli interventi di politica sco­

lastica e di programmazione a breve e medio 
termine. Essa avrà — prosegue la nota — il 
suo momento di unitarietà nel coordinamen­

to a livello centrale al quale si raccorderan­

no le attività di ricerca operativa a livello 
locale, condotte dagli istituti regionali e in­

terregionali e non v'è dubbio che si instaure­

rà con il Ministero uno stretto rapporto sulle 
tematiche della ricerca e sperimentazione 
didattico­pedagogica a tutto beneficio del si­

stema educativo. 
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Ritengo di dover sottolineare, come dato 
generale in quanto riguardante più rubriche, 
rinviando altre novità in sede di esame delle 
singole rubriche, gli stanziamenti dei capitoli 
2081, 2281 e 2481, relativi alla conservazione, 
rinnovo, acquisto di sussidi didattici e dota­
zione di apparecchiature: hanno avuto un in­
cremento relativamente modesto i primi due 
capitoli, mentre particolarmente sensibile è 
quello del capitolo 2481, riguardante l'istru­
zione tecnica. Sono spese, queste, che in pas­
sate discussioni di bilancio sono state oggetto 
di rilievi, non tanto perchè non sia universal­
mente riconosciuta la validità didattica di 
questi sussidi, bensì per la scarsa razionali­
tà delle dotazioni e per la frequente impossi­
bilità del loro efficiente uso a causa della ge­
neralizzata carenza di locali. 

L'aumento dello stanziamento è dovuto 
non tanto alla lievitazione dei costi, quanto 
alla esigenza di rendere operante, anche in 
questo campo, l'autonomia amministrativa 
delle scuole di ogni ordine e grado e di dare 
ai consigli di istituto la possibilità di operare 
fattivamente anche in questo settore di loro 
competenza. L'istituzione degli organi di­
strettuali, che in questo campo hanno il com­
pito della direttiva e del coordinamento, po­
trà efficacemente agire sia per evitare spre­
chi, sia per assicurare una utilizzazione coor­
dinata delle attrezzature, e da parte delle 
scuole e degli istituti, e da parte della po­
polazione adulta interessata alle iniziative 
culturali promovibili a livello distrettuale. 

Passando alle varie rubriche, si rileva che 
per i servizi generali, la spesa passa da 
50.213,07 milioni a 70.585,9 milioni, con un 
aumento di 20.372,18 milioni; in percentuale 
l'aumento è del 40,57 per cento, ed è l'au­
mento più rilevante delle rubriche, (se si 
tiene conto di quello, pari a quasi il 70 per 
cento, che si è avuto per gli istituti di educa­
zione a causa delle spese riguardanti il perso­
nale). 

L'incidenza di questo incremento non è do­
vuta tanto agli aumenti relativi alla spesa 
per il personale, in relazione ai provvedimen­
ti sulla contingenza e altre voci di aumento, 
che sono state già richiamate nella motiva­
zione degli aumenti nella nota preliminare, 
quanto al fatto che in questa rubrica si ri­

flettono alcune delle più significative varia­
zioni di spesa conseguenti ai decreti delegati. 

Oltre alle variazioni ricordate all'inizio, va 
segnalato — come linea di azione politica 
tendente a risollevare la scuola italiana da in­
dubbi aspetti di crisi, che fa leva sulla for­
mazione, sull'aggiornamento e sul perfezio­
namento del corpo insegnante — il raddop­
pio dello stanziamento del capitolo 1121 
(riguardante l'aggiornamento didattico) che 
assomma a 7 miliardi. 

La natura di tale intervento risulta facil­
mente comprensibile qualora lo si colleghi 
ai profondi mutamenti intervenuti nell'inter­
no del sistema scolastico e tende a rendere 
operanti le direttive dei decreti delegati. Co­
sì i programmi di aggiornamento formulati 
a livello locale, distrettuale e regionale tro­
veranno possibilità di attuazione. 

A riguardo degli uffici del Ministero, pur 
dando atto della preparazione, della compe­
tenza e della dedizione di alcuni funzionari, 
specialmente dei direttori generali e di altri 
loro collaboratori, non si possono non rileva­
re gravi deficienze, certamente note al signor 
Ministro ed ai Sottosegretari, ma forse più 
sentite dal pubblico, compresi i parlamentari 
che per varie pratiche devono frequentare 
detti uffici. Se alcune disfunzioni sono attri­
buibili alla mastodontica mole di lavoro che 
ogni provvedimento comporta, data la sua 
ripercussione su ben oltre 700 mila dipenden­
ti e sull'ingente numero di istituzioni scola­
stiche, tuttavia non tutto l'andamento trova 
piena giustificazione. Il ritardo nella liquida­
zione delle pensioni presenta casi addirittura 
allucinanti. 

Avrei voluto avere alcuni dati almeno es­
senziali per poter più ampiamente riferire ai 
colleghi della Commissione su questo pun-
etum dolens, causa di avvilimento per tante 
persone che hanno dedicato la loro vita alla 
scuola e che certamente non fa onore ad uno 
Stato di diritto, ma, anche a causa della ri­
strettezza di tempo mi è stato impossibile 
raccoglierli. Resta salo da sperare che l'im­
pianto di meccanizzazione e di calcolo co­
minci a smaltire il lavoro sinora accumu­
lato. 

L'attuazione del decentramento, in larga 
parte previsto dai decreti delegati, implica un 
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potenziamento del personale ed una razio­
nale distribuzione dello stesso ai vari provve­
ditorati agli studi. Abbiamo provveditorati 
agli studi con pieno organico e forse con 
qualche sovrabbondanza; abbiamo provvedi­
torati agli studi che sono a quasi metà dei lo­
ro quadri. Altrimenti il decentramento sarà 
un passaggio di carte che invece di prendere 
polvere a Roma prenderanno polvere nelle 
sedi dei Provveditorati. 

Comunque, il problema della razionalizza­
zione, dell'efficienza e dell'ammodernamento 
degli uffici è fondamentale e penso sia una 
delle preoccupazioni più sentite del Ministro 
e dei suoi più diretti collaboratori. Ne è, cre­
do, un'attestazione lo stanziamento di cui al 
capitolo 1129 (spese per lavori di ricerca, svi­
luppo e servizi di gestione) che ha un incre­
mento di 2 miliardi per la realizzazione di 
un progetto di automazione atto a soddisfa­
re le esigenze di conoscenza e di controllo del 
sistema informativo. Si prevede la realizza­
zione di un sistema elettronico di automa­
zione, a servizio degli uffici centrali e perife­
rici su progetto della società Italsiel, del 
gruppo IRI. L'ammodernamento dei servizi, 
ricorrendo agli strumenti offerti dall'avanza­
mento tecnologico, può servire a creare un 
nuovo stile di lavoro ed una nuova menta­
lità nell'ambito burocratico, consentire svel­
timento ed efficienza dei servizi, e talvolta 
anche realizzare sensibili economie. 

La rubrica 3, scuola materna, passa da mi­
lioni 105.311 a milioni 133.718,5, con un au­
mento di 28 miliardi e 407 milioni, con per­
centuale di aumento del 26,97 per cento. L'au­
mento merita di essere segnalato quale 
espressione della priorità data alla scuola 
materna statale, per la quale viene accelerato 
il piano di espansione, mantenutosi fino ad 
oggi entro e piuttosto al di sotto di 3.000 
nuove sezioni all'anno, prevedendo l'istituzio­
ne, al 1° settembre del 1975 di 5.000 nuove 
sezioni. Continua, quindi, e si accelera la 
espansione di una scuola la cui importanza, 
dal punto di vista formativo e metodologico 
è stata, e da tempo, illustrata da insigni no­
stri studiosi e pedagogisti, ma la cui gene­
ralizzazione è oggi imposta da un duplice 
ordine di motivi sociali e pedagogici, cioè 
dalle mutate condizioni sociali, dalla diffu­

sione del lavoro femminile che rende indi­
spensabile il servizio e dall'efficacia della 
scuola materna al fine del processo di socia­
lizzazione nel periodo della seconda infanzia, 
dell'azione di decondizionamento precoce e 
dell'importanza e dell'influenza che la scuola 
materna può avere ai fini del successivo ren­
dimento scolastico degli alunni. 

Essa è quindi un servizio sociale e, come 
tale, deve essere posta a disposizione della 
collettività, anche se serie motivazioni scien­
tifiche sulla psicologia della seconda infanzia 
pongono forti dubbi sulla opportunità di san­
cirne l'obbligatorietà. 

Resta, in questo campo, come è stato illu­
strato nella relazione dello scorso anno e 
dai dati del rapporto CENSIS, un sensibile 
divario tra il numero delle istituzioni e per­
centuali di frequenza fra le zone del Nord, 
del Centro e quelle dell'Italia meridionale. 
Una opportuna distribuzione territoriale del­
le nuove istituzioni (quest'anno il servizio, 
con nuovi istituti, viene esteso a circa 150 
mila nuove unità), deve tenere conto della 
domanda emergente e privilegiare le fasce 
sociali meno favorite (meridione e centri di 
intensa urbanizzazione). L'espansione potrà 
così servire a correggere sperequazioni e qua­
lificare l'intervento delle nuove istituzioni. 

Nel prossimo anno, il servizio della scuola 
materna di Stato si estenderà a circa 600 
mila alunni. Nel 1973-74, i dati CENSIS da­
vano 371 mila alunni e così i dati del Mini­
stero. Ci sono poi le istituzioni relative al 
1974-75, le 150 mila unità in più inerenti alle 
cinquemila sezioni che si prevedono per il 
1975-76. 

Nonostante l'indirizzo di orientare le nuove 
istituzioni in senso aggiuntivo e non sosti­
tutivo di servizi esistenti, sempre più fre­
quentemente si dà il caso che le nuove isti­
tuzioni coprano l'area che scuole materne 
non statali — soprattutto quelle gestite da 
enti morali — lasciano scoperta a causa del­
la forzata chiusura per assoluta insufficien­
za di mezzi finanziari. Infatti, il contributo 
che lo Stato concede, secondo i dati CENSIS, 
si aggira sulle 22.257 lire per ciascun alunno. 
Esso potrà forse avere un modestissimo in­
cremento con l'aumento del capitolo 1461, 
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che ritengo modesto, dato che, nonostante 
il decremento a cui si è fatto cenno e che 
è ampiamente documentato dai dati CENSIS, 
la scuola materna non statale offre il suo 
servizio a 1.200.000 alunni. In questo campo 
dapprima ha operato l'iniziativa delle comu­
nità (religiose, parrocchiali e laiche, società 
di mutuo soccorso, comitati locali pro asilo) 
poi quella degli enti locali; quindi quella 
di grandi enti specializzati ed infine, solo 
da pochi anni, quella dello Stato. Mi sembra 
che la strada da percorrere nello sviluppo 
della scuola materna di Stato non sia quella 
di tendere ad una sostituzione, per morte a 
causa della asfisia finanziaria, della scuo­
la non statale. Per assicurare il più largo ser­
vizio e favorire la effettiva libertà di scelta 
delle famiglie, mi sembra opportuno che sia 
da perseguire la strada di promuovere e ga­
rantire — anche con la differenziazione o 
la negazione dei contributi — l'omogeneità 
del servizio, da serietà dei valori educativi, 
la non onerosità per le famiglie, la libertà di 
accesso a tutti, in una parola da esplicazione 
di un effettivo servizio educativo a carattere 
pubblico anche da parte della scuola non sta­
tale che, in quanto aiutata da contributi sta­
tali, potrà essere sottoposta anche a control­
lo e a vigilanza. 

La mia parte politica, in considerazione 
delle benemerenze acquisite in questo speci­
fico settore educativo dalla iniziativa di enti 
e di istituzioni di ispirazione cristiana e del­
la dedizione di molte insegnanti religiose, 
che di questa specifica attività educativa han­
no fatto una missione di vita, per la fedel­
tà al principio di garantire alle famiglie 
(alle quali spetta l'inalienabile diritto di for­
mazione e di educazione dei figli, special­
mente nel periodo della prima infanzia), una 
effettiva possibilità di scelta, è sempre stata 
fedele al princìpio del pluralismo di indi­
rizzo educativo, e lo considera irrinunciabi­
le in questo delicatissimo settore. 

A questa considerazione si aggiunge l'altra 
che, di fronte al crescere della richiesta per 
le mutate condizioni sociali, lo Stato si trove­
rebbe, per motivi finanziari ed ancor più per 
carenza di attrezzature, di locali, eccetera, 
nella impossibilità di soddisfare all'amplia­
mento della domanda. 

Passando alla rubrica quarta, « Istruzio­
ne elementare », la spesa passa da milioni 
1.158.350 a milioni 1.271.627,4, con un au­
mento di 113.277 milioni; in percentuale, 
un aumento del 9,78 per cento. Quasi tutto 
l'incremento (per 104 miliardi) è assorbito 
dall'aumento delle spese per il personale. 

La scuola elementare ha ormai raggiunto, 
come è confermato dai dati CENSIS, un pie­
no assolvimento demografico piuttosto stabi­
lizzato, semmai con tendenza a lieve diminu­
zione in questi ultimi anni. L'intervento de­
gli Enti locali, l'attività delle Regioni, che 
organizzano i trasporti, oltre che del Mini­
stero, che concede il contributo per l'acqui­
sto di scuolabus, porta a una sempre più 
accentuata tendenza alla riduzione delle plu-
riclassi ed al concentramento degli alunni 
in plessi di una certa consistenza. 

Se è vero che questa tendenza, dal punto 
di vista funzionale, dal punto di vista peda­
gogico e della garanzia di omogeneità del 
servizio e del decondizionamento di base, va 
incoraggiata e perseguita, restano sempre li­
miti geografici (zone di montagna) e valuta­
zioni di opportunità sociale che pongono il 
dovere di proseguire con una certa gradua­
lità. 

Alcuni paesi ed alcune frazioni, che pure 
hanno una loro individualità comunitaria, 
perdendo spesso contemporaneamente par­
roco e scuola, si avviano ad una rapida de­
pressione civile. Nella considerazione dei giu­
sti e prevalenti aspetti pedagogici non de­
vono essere dimenticati altri valori umani e 
sociali. 

Il rapporto CENSIS si sofferma sul fatto 
che, se è generalizzata la frequenza a livello 
di scuola elementare pressoché su valori as­
soluti, il profitto scolastico non è uniforme 
nelle varie zone territoriali: il fenomeno 
delle ripetenze (incidente soprattutto nel pas­
saggio dal primo al secondo anno) presenta 
percentuali che vanno dal 3-3,5 per cento del 
nord e del centro al 12 per cento del meri­
dione. Perciò nella creazione e nel finanzia­
mento delle istituzioni di sostegno devono 
essere tenute presenti, in via preferenziale, 
le zone depresse e quelle di rapida espan­

sione. 
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Sembrerebbe incomprensibile come, nono­
stante la stabilizzazione delle iscrizioni, anzi 
un loro decremento, si abbia una certa espan­
sione del numero degli insegnanti. La nota 
al capitolo 1502 indica, per nuove istituzioni 
e sdoppiamenti di corsi afferenti al 1975 
una maggiore spesa di quasi 11 miliardi, e 
di 3.600 milioni per quelli afferenti al 1976. 

Questa anomalia, che tuttavia sottolineo, 
trova (almeno in parte) spiegazione nel fatto 
che la flessione si manifesta nelle nuove le­
ve, ma le precedenti più numerose compor­
tano modifiche nelle altre classi del corso 
quinquennale, nella estensione dei doposcuo­
la e nella mobilità dei trasferimenti di popo­
lazione, per cui zone in rapida espansione 
postulano la creazione di nuove scuole e 
sdoppiamenti, mentre molto più lento è il 
processo di recupero nelle zone di decremen­
to demografico. 

La rubrica 6a « Istruzione secondaria di pri­
mo grado » passa da milioni 1.018.434,46 a 
milioni 1.197.569,77 con un aumento di mi­
lioni 179.135,3, con un aumento in percen­
tuale dell 17,59. Anche in questo caso la 
quota maggiore dell'aumento è assorbi­
to dalla retribuzione del personale (168.131 
milioni), parte per l'aggiornamento del­
l'indennità integrativa speciale, parte per 
le nuove istituzioni del 1975 e del 1976, 
parte per l'incidenza delle norme conse­
guenti ai « decreti delegati ». 

La scuola secondaria di primo grado ha 
già da qualche anno raggiunto una generaliz­
zazione di frequenza per cui non si può non 
considerare positivo il traguardo raggiunto 
in una dozzina di anni dalla riforma; tut­
tavia resta un certo margine di evasione spe­
cialmente nell'Italia meridionale. 

Se, sotto l'aspetto formale della iscrizione 
alla scuola dell'obbligo post-elementare que­
sti dati sono positivi, non si può dimenti­
care un altro aspetto, certamente meno con­
fortante, posto in evidenza dal rapporto 
CENSIS del 1974: quello delle ripetenze as­
sai più elevato ed incidente che nella scuola 
elementare. È vero che la tendenza è a dimi­
nuire, non tanto per il migliorato profitto 
degli alunni quanto per l'evoluzione della 
mentalità degli insegnanti (nei primi anni 
della riforma, ancora radicati a criteri se-
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lettivi) tuttavia esso mantiene ancora indici 
piuttosto elevati. 

Infatti, riferendosi all'anno scolastico 1972-
1973, i dati sono: per l'Italia settentrionale 
nella prima classe dell'8,3 per cento; nella 
seconda classe del 6 per cento e nella terza 
classe del 4,9 per cento. 

Per l'Italia centrale nella prima classe, del 
9,6 per cento; nella seconda classe del 7,3 
per cento e nella terza classe del 7 per cento. 

Per l'Italia meridionale ed insulare nella 
prima classe del 12,3 per cento; nella se­
conda classe del 10,2 per cento e nella terza 
classe dell'I 1,6 per cento. 

A ciò consegue un tasso di abbandono che 
per l'Italia settentrionale è nella prima classe 
del 5,1 per cento; nella seconda classe del 
4,3 per cento e nella terza classe del 3,3 per 
cento. 

Per l'Italia centrale è nella prima classe 
del 4,4 per cento; nella seconda classe del 3,7 
per cento e nella terza classe del 3,1 per 
cento. 

Per l'Italia meridionale ed insulare nella 
prima classe è dell'I 1 per cento; nella secon­
da classe del 7,6 per cento e nella terza clas­
se è del 4,6 per cento. 

Per cui, se è generalizzata l'iscrizione e 
la frequenza, nell'Italia meridionale, tenen­
do conto della percentuale di evasione dal-
l'obbligo e di abbandono nel corso triennale, 
oltre il 25 per cento non consegue, neanche 
attualmente, la licenza della scuola media. 
Da questa considerazione scaturisce la ne­
cessità della particolare attenzione rivolta 
ad iniziative atte a facilitare la frequenza 
ed a migliorare il profitto, quali l'organiz­
zazione del trasporto alunni (affidato alle 
Regioni), l'istituzione di corsi di recupero, 
seri doposcuola, forme scolastiche a tempo 
pieno, tenendo conto anche qui degli indici 
di maggiore necessità che risultano da questi 
dati. i 

Nel complesso la scuola secondaria di pri­
mo grado, pur soffrendo di alcuni mali co­
muni alla nostra scuola, ha dato una rispo­
sta positiva all'elevazione culturale dell'in­
tera società; e non abbisogna di una riforma, 
bensì di un riassetto e di una revisione dei 
programmi. Ciò sulla base di una esperienza 
ultradecennale, delle conclusioni di convegni 
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di studio, dei dati ormai ben individuati da 
un'ampia serie di studi. 

La rubrica 7a « Istruzione classica, scien­
tifica e magistrale » da uno stanziamento di 
milioni 228.988,9 va a 279.360 milioni, con 
un aumento di 50.371,1 milioni. 

La rubrica 8a « Istruzione tecnica », passa 
da 499.599 milioni di importo complessivo 
a 631.138 milioni, con un aumento comples­
sivo di 131.538 milioni, in percentuale il 26,33 
per cento. 

La rubrica 9a « Istruzione artistica » passa 
da 72.310,3 milioni, a 81.443,6 milioni, con 
un aumento di 9.133,3 milioni. 

La scuola secondaria superiore (pur 
escludendo i servizi di educazione fisica in­
clusi in rubrica a se stante, quindi senza 
tener conto delle spese per educazione fi­
sica), assorbe quindi un importo complessivo 
di 991.941 milioni. 

La cifra, veramente imponente, testimonia 
come anche la scuola secondaria superiore 
sia ormai diventata veramente scuola di mas­
sa, e come siano aumentati gli indici di fre­
quenza. 

Nella relazione dello scorso anno sono stati 
ampiamente esposti i dati stabiliti dal Mi­
nistero, ripresi ed elaborati dal rapporto 
CENSIS. Perciò non mi soffermerò sugli 
stessi, salvo che per sottolineare la tendenza 
ad una contrazione di iscrizioni all'istruzio­
ne classica e magistrale, con un orientamento 
sempre maggiore verso gli istituti tecnici e 
con qualche ripresa degli istituti professio­
nali. 

Sono tendenze che, se creano problemi 
nel campo della effettiva possibilità d'occu­
pazione in relazione al titolo di studio, van­
no tenute presenti, soprattutto in sede di 
discussione di un progetto di riforma. Cioè 
esiste una tendenza preferenziale per l'istru­
zione tecnica e professionale che, di per se 
stessa, esclude una deprofessionalizzazione 
della scuola secondaria superiore. L'espan­
sione scolastica nel grado secondario stipe-
riore ne! 1974-75 supera il milione e 900 mi­
la e, considerato il tasso d'incremento, con 
l'anno scolastico che proprio oggi ha inizio 
raggiunge i due milioni. 

Certamente i problemi più gravi riguarda­
no la scuola secondaria superiore e da essa 

VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

7a COMMISSIONE 

si ripercuotono sulla università se, come 
si rileva dai dati CENSIS, il passaggio al­
l'Università è di oltre l'85 per cento dei di­
plomati. È da notare che, anche in settori 
come quello dell'istruzione classica ove si 
determina (ad eccezione del liceo scientifico) 
una sensibile contrazione delle iscrizioni ri­
spetto ad anni precedenti c'è, per il passaggio 
alle classi successive delle precedenti leve 
molto numerose, un aumento considerevole 
di unità. Nel 1974-75 nel campo dell'istruzio­
ne magistrale, scientifica e classica c'è 
stato un aumento di studenti passati 
da 610.000 a 619.000, e per il 1975-76 
si prevede un aumento di 6.000-6.500 (arri 
vando a 625.000 studenti). Ciò comporta, 
anche per effetto della legge n. 625 del 1972, 
che ha fissato il limite di 25 alunni per clas­
se, una serie di sdoppiamenti. 

Nel campo dall'istruzione classica e scien­
tifica si prevedono circa 250-300 nuove 
classi per questo anno e ciò tenendo 
conto del solo limite minimo di 25 alun­
ni (se la norma di legge fosse applica­
ta integralmente, con gli sdoppiamenti si 
andrebbe assai oltre). Così sommando le 
classi che si sono dovute creare nel 1974 
1975 a quelle del 1975-76 a causa dell'impos­
sibilità di recupero in zone di calo demografi­
co (come, ad esempio, nelle Isole) si hanno 
quasi mille nuove classi. 

Ancor più grave la situazione dell'istruzio­
ne tecnica che dal 1° ottobre 1974 ha avuto 
un incremento di oltre 46.000 alunni, che 
ha comportato l'istituzione di 1.956 classi 
in più rispetto al 1° ottobre 1973 e per la 
quale ai 1° ottobre 1975 si prevede un au­
mento di 2.100 classi. 

È da rilevare che negli istituti professiona­
li di Stato, data la molteplicità di sedi stac­
cate e l'esigenza di una gamma vasta di spe­
cializzazioni e di qualificazioni (che dopo un 
inizio abbastanza florido, per saturazione di 
domande di lavoro tendono poi aid immise­
rirsi), il numero degli allievi per ogni classe 
tende ad abbassarsi notevolmente, mentre 
non sempre è conveniente ila soppressione 
dei corsi, per non perdere indirizzi utili, 
esperienze consolidate, attrezzature costose 
che resterebbero inutilizzate. 
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Passando, infine, alla rubrica 14, « Istru-
izione universitaria » la spesa passa da 
469.251 milioni a 546.075 milioni, con un 
aumento di 76.824 milioni, in percentuale 
del 16,37 per cento. Di questi, 30.842 milioni 
vanno ad incrimento delle spese per il perso­
nale, dei quali 23 miliardi in relazione alla 
situazione di fatto del personale conseguen­
te all'ampliamento dei ruoli previsto dalle 
norme dei « provvedimenti urgenti ». 

È da notare l'aumento di 20 miliardi al ca­
pitolo 4101 per il funzionamento delle univer­
sità e degli istituti universitari; di 5 miliar­
di e 500 (milioni al capitolo 4103 per assegna­
zioni alle università, agli istituti d'istruzione 
universitaria, agli osservatori astronomici, 
geofisici e vulcanologici e agli istituti scien­
tifici speciali, per l'aoquisto e il noleggio di 
attrezzature didattiche e scientifiche, ivi com­
prese le dotazioni librarie degli istituti e del­
le biblioteche di facoltà e per il loro funzio-
mamento; di 2 miliardi per contributi a fa­
vore delle Opere universitarie. È da notare, 
poi, il trasferimento di 1 miliardo dal capir 
tolo 4115 al capitolo 4118 « Assegni biennali 
di formazione scientifica e didattica per già-
\ sdii laureati », il cui stanziamento assomma 
a 12.700 milioni. 

Infine marita di essere sottolineato, alme­
no coirne espressione di buona volontà, lo 
stanziamento relativo alla ricerca scientifi­
ca nelle università, il cud aimanontare risul­
ta di 10 miliardi, con un aumento di 2 miliar­
di. Non è molto, ma è uno sforzo in un mo-
itnento difficile per ovviare alle carenze già 
in spassato tante volte richiamate per la ri-
perca di base, che è presupposto mdispansa-
ibjle per la ricerca finalizzata. 

Non credo di dover fare qui cenno ai mol­
ti e gravi problemi aperti nell'università, del 
resto già più volte richiamati. Siamo tutti 
convinti dei limiti dei « provvedimenti ur­
genti », che non hanno mai preteso di essere 
te riforma universitaria, bensì la soluzione 
o l'avvio a soluzione delle più gravi lacune. 
(Nei concorsi che si stanno svolgendo emer­
gono le difficoltà che del resto erano state 
(previste. Tuttavia era uno sforzo che doveva 
essere assolutamente compiuto al fine di 
icndere accettabile il rapporto professori-

studenti e di ridurre, per quanto possibile, il 
numero degli incaricati. 

A riguardo dell'articolo 10 dalle « misure 
urgenti » in questione non si può non notare 
l'inadempienza dei termini da parte del Go-
ivenno par la presentazione al Parlamento dei 
disegni di legge per l'istituzione di nuove 
isedi universitarie. Certamente l'eterogeneità 
delle proposte regionali, il dilatarsi della ri­
chiesta di nuove sadi universitarie, l'oppor­
tunità di vedere se e quali nuovi compiti 
possano essere previsti per l'università ita­
liana in vista della riforma della scuola se^ 
conciaria superiore, la doverosa attenzione 
13% esigenze dell'attività produttiva e alle 
possibilità di assorbimento negli sbocchi pro­
fessionali e di lavoro al fine di non incorag-
gipire la gravissima disoccupazione a livello 
di laurea, possono essere scusanti meritevoli 
di considerazione. Tuttavia c'è un'area abba­
stanza larga di esigenze poste fuori discus­
sione per cui è sperabile che anche sotto 
questo aspetto si possa fare un passo avanti 
con sufficiente organicità. 

Avrei voluto soffermarmi su alcuni temi 
particolari, però vedo che la mia relazione 
sta allungandosi: perciò faccio cenno sola­
mente ad alcuni temi rilevanti. Uno di que­
sti riguarda l'assenteismo degli insegnanti e 
del personale non insegnante nelle scuole, 
tema peraltro discusso ampiamente in sede 
di discussione dell'ultimo bilancio. Da calco­
li approssimativi sembrava che il fenoimeno 
avesse proporzioni considerevoli e preoccu­
panti, Una recente indagine statistica, pub­
blicata nel secondo numero del corrente an­
no degli « Annali della pubblica istruzione » 
— analisi svolta a cura dell'Ufficio studi e 
programmazione in collaborazione con l'Isti­
tuto di matematica finamzLa/ria dell'Univer­
sità di Roma e con ampiezza di rilevazione 
fale da poter essere di ottima approssimazio­
ne — ridimensiona notevolmente il problema. 

Gli indici di assenza sono più elevati nella 
scuola materna, anche perchè costituita 
esclusivamente da personale femminile. 
Sono modesti, invece, nella scuola seconda­
ria, inferiore e superiore. Posso fare qualche 
esempio 

Le percentuali di insegnanti assenti àn ogni 
giorno nelle singole ammiinisifcrazioni di ap-
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partanenza risultano essere state le seguenti 
(l'anno di riferimento è ili 1973): nella scuola 
materna i] personale assente è stato pari ai 
7,33 per cento; nelle scuole elementari del 
7,28; personale addetto ai provveditorati agli 
studi 5,54; nella scuola secondaria inferiore 
del 5,12 e nella scuola secondaria superiore 
del 4,02. Pur tenendo conto che le festività in­
termedie sono considerate come assenze e 
quindi tendono ad aumentare la percentuale, 
il numero medio idi assenze fatte da ogni inse­
gnante (calcolato su 360 giorni) è pari a 20,51. 
Però se si considera, per esempio, il persona­
le maschile della scuola secondaria superio­
re, tale media scende al 7,7 par cento. E se 
consideriamo poi le incidenze che hanno 
sulla percentuale lunghe assenze por malat­
tia, vuol dire che una grossa pairtie di parso-
naie docente, anche se sita male, va a scuola 
ugualmente. E questo costituisce un elemen­
to confortante. 

Ci sarebbero, poi, ideile considerazioni ri­
guardo alle 150 ore, allo sforzo che fa il Mi­
nistero per ampliare il servizio, alla tenden­
za che c'è, anche espressa dai lavoratori e dai 
sindacati, a preferire l'orientamento ad uti­
lizzare queste 150 ore per il recupero del di­
ploma di scuola madia anziché per corsi di 
cultura generale, sindacale e professionale. 

Si esprime anche chiaramente — e lo dico 
in forma molto semplice e chiara — la preoc­
cupazione per certe forme di organizzazione 
dei corsi, che destano viva perplessità per il 
loro orientamento e per i contenuti perchè 
talvolta indirizzati asclusiivamfente in fun­
zione di lotta 'ali sistema o contro l'ordi­
namento attuale democratico dello Stato. 
Che questi corsi finanziati con i soldi dello 
Stato abbiano simili orientamenti è fatto che 
non può non preoccupare e su cui, natural­
mente, c'è una presa di posizione da parte 
dei Ministero. Ci sarebbe, poi, il problema 
degli handicappati delle scuole speciali, ma 
poiché una relazione ministerialie è alll'esa-
me di questa Commissione, credo non sia il 
caso di fare considerazioni ulteriori. 

Onorevoli colleghi, questo, in sintesi, il bi­
lancio 1976 al nostro esaime: bilancio, come 
ho già notato, rigido e profondamente condi­
zionato dalla congiuntura economica del Pae­
se e dalla situazione finanziaria del bilancio 
dello Stato. Peireiò, nonostante qualche lo­

devole sforzo per iniziative di ampio respi­
ro, i mezzi a disposizione consentono sola­
mente soluzioni parziali, più come afferma­
zioni di tendenza che come pretese di com­
piute soluzioni. Perciò, nessuna enfasi da par­
te nostra, nemmeno nel constatare l'aumen­
to quantitativo e la dilatazione dalla scuola 
e nemmeno nel constatare lo sforzo finanzia­
rio che viene compiuto per dare una rispo­
sta alla domanda di istruzione ormai gene­
ralizzato a tutti i livelli. Al contrario c'è, cre­
do in tutti — Governo, maggioranza e op­
posizione — la piena consapevolezza della 
gravità dei problemi della scuola italiana, 
sia nel suo interno sia nel suo rapporto con 
il mondo dell'economia del lavoro e con la 
società civile. Siamo tutti ben lontani dalla 
fiducia un po' illuministica ed idealistica che 
animava gli anni '50 circa il potare taumatur­
gico della diffusione dell'istruzione e ideila 
frequenza scolastica a tutti i livelli al fine di 
operare la crescita civile e lo sviluppo eoo-
riamico, l'aumento delle capacità produttive 
e di lavoro, la piena occupazione Siamo per­
venuti alla scuola di massa a itutti i livelli 
e purtroppo la scuola è in crisi; all'espan­
sione quantitativa non corrispondono un mi­
glioramento qualitativo e un'adeguata cre­
scita culturale. La scuola soffre di una crisi 
conseguente alla sua crescita quantitativa 
troppo rapida che non ha permesso di pre­
disporre adeguate attrezzature, che ha co­
stretto all'assorbimento affrettato — con ri­
nuncia alla selezione e conseguente inelut­
tabile dequalificazione e abbassamento cul­
turale — di un'ingente parte del corpo inse­
gnante. La scuola soffre di crisi per un certo 
decadimento formativo anche sul piano del­
la preparazione professionale e per la sua 
poca rispondenza alle esigenze dello svilup­
po economico e sociale del Paese, per la sua 
incapacità di dare una risposta adeguata al­
la reale domanda di lavoro. La scuola non 
più elitaria (e che non sia più tale è un 
bene) ha perso il carattere di strumen­
to della mobilità sociale di selezione e 
di qualificazione per i compiti di mag­
giore responsabilità nella vita sociale, sen­
za chiaramente acquisire nuova fisiono­
mia e nuova funzione. Condivido d'idea di co­
loro che pensano che uno dai nodi (anche 
se non l'unico) della contestazione giovanile 



Senato della Repubblica _ 344 _ VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1976 

sia stato il senso della scarsa utilità della 
scuola. I programmi ai giovani apparivano 
statici, i contenuti lontani dalla vita reale, la 
disciplina e lo sforzo di apprendimento non 
compensati dall'assicurazione di una posi-
yiooe sociale più elevata, mentre il diploma 
— a causa della sperequazione tra il gettito 
scolastico e le capacità di assorbimento del 
mercato del lavoro — diveniva sempre meno 
il passaporto per una sicura occupazione. 

Sono ben lontano dall'aceettare come vare 
le accuse mosse da parte del movimento stu­
dentesco e da frange di extraparlamentari, al 
Governo ed alla classe politica, di aver fa­
vorito l'afflusso scolastico unicamente per 
nascondere, con il parcheggio, l'incapacità 
di dare lavoro ai giovani o, peggio, par favo­
rire lo sfruttamento a basso prezzo, per la 
concorrenza dell'offerta di lavoro, di un più 
elavato grado di preparazione tecnico-pro­
fessionale a favore della classe imprendito­
riale. Tuttavia, dobbiamo avere coscienza 
della crisi della scuola, se vogliamo operare 
per il suo superamento. Credo che questa 
crisi nasca da una fondamentale discrasia de­
rivante dal persistere di una mientaddità che ha 
continuato a considerare la scuola come pri­
mo strumento di promozione sociale — men­
talità diffusa soprattutto fina le masse dai la­
voratori che, anche per le mutate condizioni 
socio-economiche, hanno puntato sulla scuo­
la per assicurare ai figli una condizione [rite­
nuta più elevata — e la ineluttabile perdita 
da parte della scuola, nel momento in cui di­
ventava scuola di massa, della sua funzione 
di strumento di promozione sociialle, a causa 
della perdita della capacità di attuare una se­
vera selezione. Nessuno matte in dubbio che 
in una società democratica la crescita cultu­
rale dalle masse, la generalizzazione di un co­
mune ed il più possibilmente elevato grado 
di cultura (primo fondamento di un egali-
tarismo veramente umano) siano beni irri­
nunciabili. Perciò da quesito punto fonda­
mentale scaturisce la necessità, non già — 
come certe tesi ed ipotesi radicali vorrebbe­
ro — dell'abolizione della scuola quale isti­
tuzione volta all'educazione ed alila trasmis­
sione del sapere, ma di una seria consapevo­
lezza del nuovo modo di essere della scuolla, 
dei problemi che conseguono, anche al fine 
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di poter orientare la formazione di una nuo­
va mentalità nei compiti e iruoli della scuola 
(Stessa. 

Un aspetto confortante è l'attenzione del­
l'opinione pubblica verso i problemi della 
scuola, provata dall'interesse dalle associa­
zioni imprenditoriali e sindacali, dagli enti 
locali, della stampa, ma soprattutto di tutte 
le forze politiche Perciò, se par molti anni 
si è parlato di riforma; e se, a causa di un ri­
gido arucoramento a schemi astiratiti, non si è 
mai riusciti a trovare un accordo e ad andare 
al di là di sporadici provvedimenti settoriali 
(circolari ministeriali, deorati, leggine riguar­
danti il personale, i concorsi, gli esami di ma-
lurità, il prolungamento degli anni di studio 
dagli istituti professionali e magistrali, la li­
beralizzazione dell'accesso all'università), 
provvedimenti ohe, se hanno datto una ri­
sposta ad impellenti esigenze del momento, 
hanno poi awato ripercussioni negative al-
1 interno del sistema; ora c'è più che mai una 
concordanza o vicinanza di idee per attuare 
la riforma. 

Diversa, invece, dai ricordati provvedi­
menti settoriali, per la sua spinta innovatri­
ce, è stata la legge di delega 30 luglio 1973, 
n 477. Essa è un reale avvio ad una profon­
da riforma, è una profonda mobilitazione 
dell'opinione pubblica, il raclkitiamianto di 
una leva di nuovi amministratori dalla scuo­
la, la sollecitazione di aspettative di ampie 
fasce della popolazione alila cogestione. 

L'istituzione degli organi distrettuali e 
provinciali, che avverrà nell'anno scolasti­
co che si apre, responsabilizzerà in forma 
più diretta e più ampia gli enti locali, de fior 
ze sociali nella scelta, nelle iniziative. È varo 
che, data l'organizzazione centralizzata e ri­
gorosamente burocratica dal nostro sistema 
scolastico, è rimasta una carta ambiguità e 
che di ruolo decisionale resta prevalentemen­
te affidato alle strutture gerarchiche dell'am­
ministrazione scolastica, ma è imposta a 
queste una presenza diversa rispetto al pas­
sato, necessariamente più orientata alla con­
quista del consenso che all'uso discrezionale 
dal potere. 

Par queste spinte è maturato nelle forze 
politiche il convincimento dall'indilazionabi-

| lità della riforma deFa scuola isiecondaria su-
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periore e si è avviata la discussione sui pro­
getti giacenti alla Camera. Non è il caso di 
parlarne in questo momento, esulando essi 
dai limiti di questa discussione; ima pur rico­
noscendo che ed sono ancora nodi da scioglie­
re, mi sembra che i punti di loonverigenza 
siano molto e di gran lunga prevalenti ri­
spetto a quelli sostanzialmente divergenti. 
È sostanzialmente superata la polemica 
tra scuola onnicomprensiva e pluriicompren-
siva. Pur prendendo atto che la scuola se­
condaria oggi di fatto non prepara alla pro­
fessione, nemmeno a livello idi diploma, è sta­
ta accantonata la tesi della piena deprofessio-
nalizzazione, che del resto sarebbe in con­
trasto con il tipo di scuola oggi di gran lunga 
preferita dai giovani: quello tecnica e profes­
sionale. 

Tutti concordano sull'abbandono di indi­
rizzi rigidamente prefigurati per un sistema 
più flessibile, tale che, assicurando una più 
organica preparazione di base matodologica, 
lasci margine ad opzioni. La pura e semplice 
abolizione del valore legale dal tìtolo di stu­
dio nel sistema attuale sarebbe stata una so­
luzione semplicistica, dimissionaria, che 
avrebbe avuto il sapore di una dichiarazione 
di bancarotte del sistema, mentre potrebbe 
risultare logica nella prospettiva della rifor­
ma. Si dovrebbe tornare, con strumenti di 
preparazione post-scolastici, alla assoluta 
serietà degli esami di abilitazione profes­
sionale, come sempre più viva si fa sentire 
l'esigenza che la formazione universitaria 
riacquisti serietà, rigare di preparazione, 
operi una giusta selezione par i sempre 
più impegnativi compiti che d'avanzamen­
to scientifico e tecnologico e lo sviluppo 
del sistema produttivo impongono ai profes­
sionisti, ai funzionari di qualsiasi ammini­
strazione ed organizzazione. 

Onorevoli colleglli, se dell'attuale bilancio 
abbiamo detto i limiti ohe sono tali da non 
consentire certamente entusiasmi, un qual­
che cosa si muove al di là delle cifre. C'è un 
bilancio positivo di fatti e di interventi. Non 
solo si sono istituiti gli organi collegiali ed 
hanno funzionato, ma il Governo ha mante­
nuto fede al termine per la pubblicazione del 
decreto delegato riguardante l'unificaizione 
dei ruoli ed il riordino delle carriere del per­
sonale; superando gravi difficoltà organizza­
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live, si è dato inizio ai corsi abilitanti, sia 
speciali che normali; si è conclusa una ap­
profondita indagine, sulla quale torneremo 
a discutere, riguardante il problema degli 
handicappati e che sarà aertamente utile al 
Ministro per l'emanazione dal decreto ri­
guardante le scuole speciali; si stanno per 
effettuare le elezioni degli organi distrettuali 
e provinciali; nel campo universitario si sono 
costituiti gli organi democratici rappresenta­
tivi dalle varie realtà 'Universitarie; si è nor­
malizzata la situazione amministrativa dalle 
Opere universitarie; sono stati banditi e si 
stanno espletando i concorsi per le prime 
2500 cattedre, che di fatto raddopperanno 
il nomerò dei docenti di ruolo. Non meno si­
gnificativo è l'intervento nel campo dall'edili­
zia scolastica ed universitaria, sia con il repe­
rimento dei mezzi per ultimare le opere dei 
precedenti piani, iniziate e non ultimiate, sia 
con le nuove norme per due piani d'inter­
vento nel settore. 

Ma il fatto saliente è l'inizio, nell'altro ra­
mo del Parlamento, della discussione dei di­
segni di legge sulla riforma della scuola se­
condaria superiore. C'è nel Governo, nel 
Parlamento, nelle forze sociali un impegno 
ad agire, che si riflette nella coscienza popo­
lare, perchè tutti avvertono che se la scuola 
si chiude in se stessa e non sa dare una ri­
sposta adeguata alle reali esigenze di forma­
zione, di preparazione e di crescita della so­
cietà civile, anche in un imomento di così 
profonda trasformazione come quello che si 
sta operando nella nostra società, cade ogni 
speranza di sviluppo ed ogni fiducia neld'av-
venire. 

Almeno par quanto riguarda la mia parte 
politica, a conclusione, mi sia lecito ricono­
scere al Ministro ed ai suoi immediati colla­
boratori, l'impegno fattivo per affrontare e 
risolvere, pur tra difficoltà che potrebbero 
apparire immani e scoraggianti, con serietà, 
con equilibrio, con volontà aperta ed innova­
trice, anche a prezzo di sacrificio e di dura 
fatica personale, gli ardui problemi della 
scuola. 

E poiché oggi si inizia il nuovo anno sco­
lastico, vada il pensiero di noi tutti, con fer­
vido augurio, ai docenti, al personale, agli 
studenti della scuola di ogni ordine e grado. 
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P R E S I D E N T E Ringrazio, a nome 
di tutti, il relatore, senatore Burtulo, per la 
sua relazione, così ampia, dettagliata e ana­
litica. Come tutti sanno la discussione del 
bilancio offre l'occasione per una valutazione 
generale della politica della scuola, ed io 
penso che l'esposizione del collega costitui­
sca un'utile base per il nostro dibattito. 

U R B A N I . Data l'ampiezza della re­
lazione sarebbe opportuno che essa venisse 
distribuita in modo che passa essere (Studia­
ta più dettagliatamente. 

E R M I N I . Sono d'accordo sull'oppor­
tunità di un breve aggiornamento idei lavori. 

P R E S I D E N T E . Aderendo alle richie­
ste avanzate, poiché non sii fanno altre osser­
vazioni, il seguito dell'esame è rinviato. Sarà 
ripreso nel pomeriggio. Informo ad ogni mo­
do la Commissione che l'onorevole Ministro 
sarà qui, per la sua replica, mercoledì 8 otto- j 
bre, alle ore 10. 

(La seduta termina alle ore 12,05). 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 1° OTTOBRE 1975 
(pomeridiana) 

Presidenza del Presidente CIFARELLI 

La seduta ha inizio alle ore 16,45. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A VA­
L E R I A , segretario, legge il processo ver­
bale della seduta precedente, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mini-
nistero della pubblica istruzione (Ta­
bella n. 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­

ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1976 — Stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istru­
zione ». 

Sulla tabella 7 ha questa mattina ampia­
mente riferito il senatore Burtulo. 

Diihiairo aparta la discussione generale. 

M O N E T I . Signor Presidente, onore­
vole Sottosegretario, onorevoli colleghi, la 
relazione che abbiamo ascoltato facilita mol­
to il mio compito, in quanto il collega Burtu­
lo non si è limitato ad esprimere un giudizio 
sintetico sul bilancio della Pubblica istruzio­
ne, ma ne ha illustrato analiticamente i ca­
pitoli più importanti e significativi ed ha con­
cluso con una valutazione politica sulla si­
tuazione della scuola italiana in rapporto al­
le esigenze culturali, sociali e professionali 
della società in generale e dei giovani in par­
ticolare. 

Credo che, al di là delle inevitabili diver­
genze di opinione e di valutazione, si debba 
dare atto al collega Burtulo del pregevole 
lavoro svolto e dei tanti motivi di riflessio­
ne offertoci. 

Mi limiterò a fare qualche osservazione, 
senza ripetere le cose che già trattato il rela­
tore. Credo si possa dire, anzitutto, che il 
biennio 1973-75 si è concluso in maniera sen­
za dubbio positiva, specialmente sotto il pro­
filo dell'importanza delle leggi adottate, quali 
le « misure urgenti », per l'università, il nuo­
vo stato giuridico del personale della scuola 
primaria e secondaria e 1 conseguenti « de­
creti delegati ». 

Si tratta di norme senza dubbio molto im­
portanti, non solo perchè hanno rivalutato 
la funzione dell'insegnante, ma anche perchè 
hanno portato profonde innovazioni nel mo­
do di essere e di operare della scuola italiana. 

Certamente ogni legge è uno strumento e 
può dare i risultati per i quali è stata fatta 
se viene bene usata; come può dare risultati 
contrari alle intenzioni del legislatore, se vie­
ne usata per finalità diverse da quelle per le 
quali è stata messa in atto. Io ritengo che 
siano stati messi in atto — e speriamo che 
non avvenga più —, da parte di alcuni che 
non riescono a capire quale sia la profonda 
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funzione della scuola, tentativi di avvalersi 
dei decreti delegati per una penetrazione 
nella scuola ai fini di propaganda di partito. 
Dico questo non per gelosia di partito, ma 
perchè la mia stessa natura di uomo si ri­
bella a ciò, perchè la scuola non può essere 
lo strumento attraverso il quale si cerca di 
plasmare gli allievi ad immagine e somiglian­
za nostra, ma deve servire per aiutare gli 
allievi a sviluppare la capacità di cui madre 
natura li ha dotati, a sviluppare il loro sen­
so critico, ad essere se stessi e non quelli 
che vogliamo noi. Se operiamo questa di­
storsione già nella scuola, facciamo della 
scuola stessa, non uno strumento educativo, 
ma uno strumento profondamente diseduca­
tivo e direi contrario alle stessi leggi della 
natura. 

Tentativi in questo senso, per esempio, so­
no stati effettuati quando si è chiesto che 
lo svolgimento delle attività degli organi de­
mocratici collegiali, e in particolare del con­
siglio d'istituto, fosse aperto a tutti, mentre 
la legge lo vieta. E vi sono stati anche dei 
presidi — neppure di parte politica contra­
ria al mio partito — i quali, non facendo 
bene i conti o non sapendo leggere bene le 
leggi, imi hanno chiesto che cosa dovevano 
fare: se aprire a tutto il pubblico la parte­
cipazione alle discussioni del consiglio di cir­
colo, o se invece dovevano riservarla alle so­
le componenti della scuola. Sarebbe basta­
to leggere la legge per avere la risposta, in 
sé e per sé esplicita. Il consiglio di circolo 
è formato dalle componenti della scuola ed 
è detto nella legge quali esse sono: gli inse­
gnanti, gli alunni e i genitori — il che non 
vieta che venga chiamato un esperto, per 
esempio un responsabile del comune, per un 
problema che riguardi l'edilizia scolastica o 
altro problema di competenza anche del co­
mune. 

In questo momento sono portato a pensa­
re che qualcuno possa arguire da quello che 
ho detto che noi abbiamo paura della demo­
crazia. Io non ho paura della democrazia, 
ma ho paura delle esagerazioni, delle stru­
mentalizzazioni dei sistemi di partecipazione 
che possono finire per realizzare la demo­

crazia o per farla venire a noia e per farla 
disprezzare. 

Non riesco a capire come mai nel partito 
comunista sia così esasperato questo deside­
rio di partecipazione sempre più ampia. So­
lo facendo delle malignità posso spiegarme­
ne le ragioni; ed una malignità potrebbe es­
sere appunto questa: attraverso la parteci­
pazione più larga possibile viene data la 
possibilità di fare penetrare maggiormente 
quella propaganda delle idee comuniste, che 
nessuno vieta di propagandare attraverso al­
tre vie. Ma ammesso che si tratti di un senti­
mento sincero (ne dubito molto, ma non so­
no capace di fare il processo alle intenzioni), 
pensiamo per un momento alla situazione in 
cui si trova oggi il cittadino italiano, chia­
mato alile riunioni di quartiere, alle riunioni 
dell sindacato, alle runiond dal partito, del 
condominio, della scuola eccetera. Pratica­
mente egli si trova irretito da un sistema che 
fatalmente diventa infruttuoso, dal momento 
che, per partecipare fruttuosamente ad una 
riunione, occorre una adeguata preparazione 
specifica, prossima, e tempo per farsela. 

L'elezione, infatti, non fa discendere sul­
l'eletto una specie di illuminazione che lo 
rende immediatamente competente di tutto. 
E siccome questa competenza è impossibile 
averla su tutti i problemi di cui lo investe 
un esasperato meccanismo di pairtacipazione 
sociale, è chiaro che il sistema stesso di una 
partecipazione globale e diffusa in tutte le se­
di finisce o per paralizzare l'attività degli en­
ti che a questa partecipazione ricorrono o 
par esporli a una gestione avventata che indu­
ce ehi vi partecipa a pensare che la democra­
zia, in fondo, sia uno strumento inutile e pri­
vo di serietà e di capacità operativa. 

Detto questo, vorrei continuare nell'elen­
co cui poc'anzi ha accennato, ricordando che 
altra legge importante è quella relativa ai 
corsi abilitanti. È vero che io stesso, in que­
sta sede, non ho salutato con entusiasmo i 
corsi previsti nella legge n. 1074, perchè 
avrebbero offerto lo spunto (come in effet­
ti è avvenuto) per immettere nella scuola 
anche personale sprovvisto di quella prepa­
razione professionale e culturale che è neces­
saria per l'insegnamento. Tuttavia essi ban-



Senato delta Repubblica — 348 — VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1976 7a COMMISSIONE 

no rappresentato un grosso fatto legislativo 
e organizzativo ed io vi ho voluto alludere an­
che per attirare l'attenzione del Governo su 
di un problema che si pone proprio in questi 
giorni. 

Voi sapete che lo statuto dei lavoratori per­
mette che gli studenti-lavoratori frequentino 
le scuole serali a certe condizioni (quelle cioè 
delle 150 ore). Queste scuole hanno un orario 
che va dalle 15-15,30 alle 19-19,30. Fino a 
questo momento non si erano rilevati incon­
venienti, perchè gli insegnanti non erano im­
pegnati nelle ordinarie lezioni scolastiche: 
oggi, con l'apertura delle scuole, la situazione 
è divenuta difficile, perchè igli insegnanti 
che hanno ottenuto l'incarico d'insegna­
mento nei corsi dagli studantHavoratoiri e 
che frequentavano già i corsi abilitanti, o 
continuano ad insegnare nei detti corsi e 
quindi non possono frequentaire i corsi abi­
litanti oppure rinunciano all'insegnamento. 
In ogni modo essi si trovano in difficoltà, e 
pertanto bisognerebbe inviare una circolare 
ai provveditori (forse una disposizione in 
questo senso sarà stata già data, comunque 
non sarebbe male ribadirla), perchè trovino, 
anche localmente, la soluzione a questo pro­
blema. 

Vorrei ricordare un'altra legge importan­
te approvata recentemente in Commissione, 
cioè quella relativa all'immissione in ruolo 
delle insegnanti non di aiuolo dalla scuola 
materna. Ma, aprendo una parentesi, vor­
rai fare un'osservazione di carattere gene­
rale. Mi sono accorto che qualche legge, pas­
sando dal Parlamento agli uffici burocra­
tici o legislativi dal Ministero, per la sua 
applicazione, subisce qualche volta un'in­
terpretazione inesatta che si traduce in una 
violazione, certamente involontaria, della leg­
ge stessa. Potrei portare molti esempi; ma 
mi limito a citarne uno tua i più clamioirosi: 
quello della interpretazione data alla legge 
n. 282 del 1969, la quale dice: (cito a memo­
ria) « il servizio militare è valutato come 
servizio scolastico col massimo della quali­
fica ». La legge è stata interpretata come se 
il servizio militare e il servizio scolastico fos­
sero due termini esattamente corrispondenti, 
cioè come se nella legge fosse scritto: « Il 

servizio militare va valutato come il servi­
zio scolastico ». L'articolo determinativo 
manca nella legge, perchè il servizio militare 
non corrisponde ai periodi del servizio scola­
stico. Ora, a determinati fini, si richiede ohe 
il servizio scolastico (se non erro) sia di al­
meno 6 mesi e che, comunque, non sia infe­
riore a 210 giornate eli effettiva attività. Que­
sto è richiesto, ad esempio, per aver diritto 
alla qualifica. 

L'insegnante che prende servizio, ad esem­
pio, dopo il 1° febbraio, non riesce a tota­
lizzare le 210 giornate di effettivo servizio e, 
quindi non ha diritto a l a qualifica (icdie va­
le 5 punti). 

L'aver voluto, abusivamente, stabilire una 
perfetta corrispondenza tra servizio militare 
e servizio scolastico ha portato a queste stra­
ne conseguenze. 

a) Il mese di agosto, che è periodo di 
ferie per l'insegnante, è considerato tale an­
che per il militare, che, invece, è general­
mente impegnato nel campo mobile: il (me­
se di agosto non si valuta come mese di ser­
vizio né per l'uno né per l'altro. 

b) Disicriiminazioni tra gli stessi militari 
di leva vengono a determinarsi a seconda che 
prendano servizio col primo, col secondo, o 
col terzo scaglione, in quanto par alcuni il 
servizio militare è valutato ai fini del pun­
teggio scolastico 22 punti, par altri 17, per 
altri ancora (quelli che iniziano il servizio di 
leva dopo il 1° febbraio) è valutato al imassi-
mo 12 punti. Non mi dilungo in altri com­
menti par amore di brevità. 

Altro esempio. La recente legge per l'as­
sunzione del personale insegnante e non in­
segnante della scuola materna. La legge pre­
vedeva che il personale potasse essere im­
messo in ruolo purché fosse stato assunto 
con incarico a tempo indeterminato e fosse 
in possesso dell'abilitazione. Coloro che non 
avevano ancora l'abilitazione, sarebbero sta­
te assunte dopo il conseguimento della me­
desima tramite un breve corso abilitante. È 
evidente che coloro che arano già dn possesso 
dell'abilitazione dovevano essere assunte sen­
za attendere la conclusione di un corso abi­
litante che non le riguardava. Invece si è 
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voluto che anch'esse attendessero la conclu­
sione del corso in questione e che si compi­
lasse un'unica graduatoria di imerito, come 
base per le nomine in ruolo e per l'assegna­
zione della sede. 

A giudizio personale di chi parla, si è com­
messa una violazione di legge e si è commes­
sa un'ingiustizia. Infatti, le insegnanti già in 
possesso dell'abilitazione conseguita coi si­
stema tradizionale, la quale non dava voti 
alti, sono andate a finire in coda alla gradua­
toria. Si tratta di insegnanti non più giova­
ni, spesso sposate, con bambini piccoli a 
carico, le quali saranno destinate ad occu­
pare le sedi più scomode a vantaggio delle 
colleghe giovanissime aventi anche un solo 
anno di servizio. 

Riprendendo l'elenco delle leggi approvate, 
ricordo quelle sulle scuole italiane all'estero 
e sull'edilizia scolastica e universitaria. Re­
stano da fare le riforme della scuola secon­
daria superiore e della università, ma una 
delle riforme più importanti, da mettere su­
bito in atto, è quella di ristabilire l'efficien­
za della pubblica amministrazione, esigendo 
energicamente che ciascuno stia al suo po­
sto svolgendo il lavoro per il quale è paga­
to, senza assenteismi con troppo facili giu­
stificazioni. 

Molte volte noi siamo portati a pensare 
che tutti i mali si possano rimediare con le 
riforme, così come spesso i chirurgi ritengo­
no ohe i mali debbano essere sanati con in­
terventi chirurgici piuttosto che con cure 
mediche. Facciamo dunque la grossa rifor­
ma di esigere che le persone ohe stanno ne­
gli uffici dello Stato adempiano al loro do­
vere con scrupolo, intalligenza e diligen­
za. Non si può negare ohe ci sia un per­
missivismo dilagante a tutti i livelli anche 
per quanto riguarda la spesa pubblica. Io 
posso dire ciò che si verifica in alcuni co­
muni, province e regioni non solo per quan­
to riguarda il numero del personale necessa­
rio, ma anche per quel che concerne i servi­
zi pubblici per i quali si pensa, stranamente, 
che essendo servizi sociali debbano essere 
in completa perdita. Per esempio, ad Arezzo 
vi sono alcune corse della pubblica azienda 
di trasporti che vanno e tornano a vuoto: 
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ebbene, il Comune non si è mai posto il pro­
blema di sopprimerle. Cosa può avvenire nel­
la scuola? Nel cortonese ci sono scuole ele­
mentari a tempo pieno, in sperimentazione, 
con un rapporto alunni insegnanti ingiustifi­
cabile. Ripeto si tratta di scuole a tempo 
pieno, di tipo sperimentale, oonoassie ai co­
muni per la scuola elementare. Stando a 
quanto mi hanno detto i direttori didattici 
— che praticamente subiscono le iniziative 
culturali e sperimentali imposte —, spesso 
quelle scuole sperimentali non hanno nien­
te di serio. Non voglio parlare di strumenta­
lizzazione politica, ma di serietà dal punto 
di vista pedagogico e scientifico. Noi italiani, 
a differenza di altri popoli (ad esempio, de­
gli americani che hanno davvero l'abitudine 
del controllo scientifico) non sappiamo rico­
noscere che un esperimento è fallito. Da noi, 
inoltre, succede che le iniziative abbiano tal­
volta per fine lo sviluppo della propria car­
riera e non quella dei giovani. Non ho mai 
sentito alcuno riconoscere i difetti delle spe­
rimentazioni fatte; ho invece ascoltato mol­
ti genitori lamentarsi con noi, membri di 
questa Commissione, che i loro bambini van­
no a scuola per concludere poco o nulla: 
essi ci domandano come mai non facciamo 
nulla per impedirlo. Si fa della scuola un 
hiogo di discussioni o di giochi, che sono 
importanti, ma è più importante la funzione 
culturale della scuola medesima per la qua­
le la società italiana fa tanti sacrifici (4.500 
miliardi non sono uno scherzo!). Quindi bi­
sogna cercare di spendere bene il denaro 
dello Stato. 

Anche noi parlamentari dobbiamo essere 
rigidi e bisogna saper dire di no alle richie­
ste irragionevoli e campanilistiche. 

Il nostro relatore lamentava l'esistenza di 
una profonda crisi culturale, sociale e pro­
fessionale nella scuola. Al riguardo, non dob­
biamo dimenticare che lo sviluppo della scuo­
la italiana (e mi riferisco anche alla società 
italiana in generale) si svolge nel momento 
in cui attraverso i mass-media arrivano a tut­
ti, anziani e giovani, sollecitazioni culturali 
continue, che offrono anche soluzioni pron­
te su ogni problema. Se mattiamo insie­
me le sollecitazioni che provengono da ogni 
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parte, la acriticità dei giudizi che proven­
gono dai mass-media, il declassamento cul­
turale dalla scuola, dobbiamo riconoscere 
che spesso facciamo isolo daolamazione ora­
toria quando affermiamo che vogliamo una 
società in cui il senso critico sia molto svi­
luppato. Credo di poter dire di non aver tro­
vato mai tanta mancanza di capacità critica 
quanta nelle nuove generazioni di questi 
anni, per non parlare del loro lessico, fatto 
di parole spesso irripetibili e comunque di 
un livello culturale terra terra. 

In tanti anni di servizio nella scuola, es­
sendo sempre stato membro interno nelle 
commissioni d'esame, ho constatato come 
sia diventato difficile bocciare; si promuo­
vono oggi giovani talmente vuoti dal pun­
to di vista culturale che, pur essendo mem­
bro interno, mi è accaduto di dovar dire al 
presidente di commissione d'esame: « An­
che costui volete promuovere? » Infatti il 
silenzio e l'assoluta ignoranza del candidato 
erano stati tali da non offrire il minimo 
spiraglio per una promozione. Per boccia­
re un ragazzo delle elementari l'insegnan­
te o la Commissione devono fare una rela­
zione così dettagliata che sii preferisce pro­
muoverlo. Come ho già detto sopra non 
promuovere un ragazzo di terzo liceo è un 
grosso problema, perchè ormai si è entrati 
nell'idea di promuovere tutti. Ecco un campo 
per una prima grossa scelta da fare con co­
raggio. 

Cosa vogliamo? Una scuola che dà la pro­
mozione a tutti in nome di una eguaglianza 
astratta, ritenendo che la bocciatura sia una 
discriminazione sociale? Oppure intendianio 
fare una precisa distinzione fra istruzione 
obbligatoria, tesa a fornire un minimo di cul­
tura generale che serva al cittadino per par­
tecipare alla vita complessiva della nazione, 
e istruzione secondaria superiore che obbli­
gatoria non è, e che pertanto deve portare 
a una maturità intellattualle di adeguato li­
vello? 

E perchè dico: cultura a un dignitoso li­
vello? Noi diciamo sempre che siamo in 
una società (non soltanto la nostra, ma anche 
quella europea, quella mondiale) di altissimo 
livello scientifico e tecnico. E come possia-
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mo mantenere il passo con gli altri popoli, 
come offrire a questa nostra società giovani 
capaci di possedere una adeguata preparazio­
ne tecnico-soientifioa, se tutti i livelli del­
l'istruzione vengono mantenuti a un bas­
so indice culturale? Non c'è contraddizio­
ne tra il fine che diciamo di voler raggiun­
gere e la pratica che seguiamo? Ecco allora 
come si presenta il problema: vogliamo una 
scuola aperta a tutti? Certo. Scolarizzare 
quanto più possibile la gioventù? Certo. Ma 
dobbiamo al tempo stesso non fare nessu­
na selezione? Più che di selezione si tratta 
di aiutare il giovane a trovare la sua via, di 
orientarlo verso quelle scelte culturali per 
le quali egli ha la capacità di poter raccoglie­
re qualche risultato. 

Intanto la cultura aperta a tutti porta co­
me conseguenza che il titolo di studio avrà 
certo un valore culturale, ima non quello di 
strumento ohe porta necessariamente agli 
impieghi. Quindi bisogna accattare le con­
seguenze della scolarizzazione generalizza­
ta, le quali consistono in ciò, che isi può fare 
il falegname, si può fare il coltivatore diretto 
anche essendo laureati, senza vergogna. 01-
tretutto, ritenere che ahi ha un titolo di stu­
dio deve per forza accedere all'impiego — 
a parte l'impossibilità naturale e materiale 
di una « impiegatizzazione » genaralizata — 
è indice di una concezione di disprezzo per 
iì lavoro manuale, e chi disprezza il lavoro 
manuale non ha acquisito psicològicamen­
te il concetto che il lavoro, quale asso sia, fat­
to bene, fatto con senso di responsabilità, è 
sempre nobile e rispettabile. Chi sa fare la 
firma con un 'ghirigoro, se crede che per 
ques't o solo deve diventare impiegato di Sta-
to, vuol dire che, anche se viene da una fa­
miglia di lavoratori, ha sempre avuto di­
sprezzo per il lavoro manuale. I giovani ohe 
hanno titoli di studio restano delusi quando 
non arrivano all'impiago, e lo capisco; ma 
anche i giovani devono capire, devono cerca­
re di fare uno sforzo per intendere che il la­
voro non è mai umiliante. 

Può esserci un altro problema sotto: la 
remunerazione del lavoro qualificato. Questa 
è una cosa diversa pur essendo collegata. Si 
tratta di un problema economico, più che 
di valutazione sociale. 



Senato della Repubblica — 351 — VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1976 7a COMMISSIONE 

Qui io ho affrontato il problema che ri­
guarda la mentalità di valutazione sociale 
avendo un titolo di studio, credono di avere 
il diritto di diventare impiegati dello Stato, 
per lo meno. Da questo deriva la questione 
se sia bene abolire il valore legale del titolo 
di studio. 

A questo proposito sono d'accordo con l'a­
mico Burtulo che può essere un'uscita simile 
a quella di quel tale che, avendo molti debiti, 
cercava di dormirci sopra. Perchè dico que­
sto? Se noi aboliamo il valore legale del tito­
lo di studio dobbiamo dire al giovane stes­
so, alla società che lo accoglie, che questo 
giovane ha frequentato la scuola secondaria 
superiore, ad esempio il liceo classico. Ma 
dobbiamo fermarci qui? Frequentare non si­
gnifica aver raggiunto un certo livello cultura­
le. Bisognerà dire se ha frequentato con buo­
ni risultati dal punto di vista culturale. Que­
sta è già un'indicazione disariminante riguar­
do all'impegno e alle capacità dal giovane 
stesso e per questo motivo non sarà accolta 
dai sostenitori dell'uguaglianza asratta. Mi 
par me, piuttosto che far arrivane tun giovane 
fino al termine di un carso secondario supe­
riore e poi rifasciargli un certificato dn cui 
più o meno trasparentemente si dice che il 
profitto culturale è stato scarso, è imaglio 
aiutare l'interessato e i sui genitori, come 
fanno in America, indicando loiro tempesti­
vamente con molta franchezza quali so­
no le sue possbilità, quindi orientando lui 
e loro verso scelte diverse. Ecco un siste­
ma di sole/ione aggettivo, umano e vantag­
gioso per i giovani, perchè io penso che non 
ci sia peagiior forma di lavoro, soprattutto se 
intellettuale, di quello fatto par forza, senza 
comprendere ciò iche si fa: si tratta infatti 
di una speie di lavoro forzato, per il quale 
non si ha inclinazione né passione. Ben di­
versa è la situazione psicologica dal igdova-
ne che, saggiamente aiutato, trova la sua 
strada e ohe, pur dovendo studiare (ohe 
lo studio è sempre sacrificio), lo fa con gioia, 
perchè sente che ciò dà forza e valore alla 
sua personalità. 

Io credo che questa scelta, signor Sotto­
segretario, sia la scelta fondamentale che 
dobbiamo fare dopo la scuola dell'obbligo. 
Se non volessimo fare questo, allora dovrem­

mo ridurci a fare un'altra riforma: la isti­
tuzione di una scuola scondaria che prepari 
veramente all'ingresso nell'università, per la 
quale università si porrà lo stesso problema. 
Sappiamo comunque che è soltanto in Ita­
lia che si accolgono tutti i giovani nelle uni­
versità. Se, una volta laureati, i nostri giova­
ni dovranno andare a bucare iiil biglietto del 
tram, non dovranno però sentirsi frustrati, 
perchè non possono tutti i laureati diven­
tare direttori generali di un ministero. 

Il fatto tuttavia è che i giovani avrebbero 
ragione di sentirsi ingannati da una classe 
politica la quale abbia messo in atto, come 
in parte è si! ato già fatto, una legislazione sco­
lastica demagogica. 

P R E S I D E N T E . Nella scuola, il com­
plesso dai problemi è immenso. Man miano 
che li vado mentalmente esaminando mi sen­
to quasi trascinato ad uno stato di frustra­
zione. , 

È la prima volta che, come presidente di 
questa Commissione, sono alle prese con il 
dibattito generale sui problemi della scuola 
impostato sul bilancio. Purtroppo la proce­
dura si è talmente trasformata da far temere 
che abbiamo buttato il bambino insieme con 
l'acqua sporca, volendo evitare certi errori 
e certe lungaggini formali. Io sono quindi 
preso da molta amarezza par il modo come 
si finisce ormai per affrontare, in Parlamen­
to, quello che dovrebbe essere un po' il con­
suntivo della politica di ciascun settore del­
lo Stato, e vado sostenendo da tempo da ne­
cessità di un accordo tra i presidenti delle 
due assemblee del Parlamento italiano, per 
arrivare, ad esempio, ad una discussione ap­
profondita ad anni alterni, in ciascuna di 
essa, un anno dal preventivo e un anno del 
consuntivo, in modo da realizzare un effetti­
vo esercizio della funzione di controllo. 

Rebus sic stantibus, restando nella logica 
della discussione così come si svolge, vorrei 
sottoporre all'attenzione della Ciomimissiome 
due o tre problemi particolari. 

Il primo di essi riguarda l'inquadramen­
to economico della scuola, non nel senso de­
gli stipendi ai docenti e degli assegni di stu­
dio, dal « presalario », o altro che sia, ma ne] 
senso dell'impiego delle risorse del Paese 
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considerato in tutti i suoi aspetti soioiali. 
Questo probema implica evidentemente al­
cune scelte, implica la valutazione di inte­
ressi di fondo. 

C'è poi il rendimento. Noi ci riempiamo 
la bocca con la parola « riforma », ma non 
CÌ domandarne mai: a che punto sono ar­
rivate, le riforme, che cosa si è realizza­
to con esse? In sostanza noi ci dobbiamo 
domandare, non dico (come i iroussovani) 
in termini di fragilità umana, ma in ter­
mini proprio di protesta sociale, se l'andaz­
zo che tutti lamentano non sia conseguenza 
anche di riforme male impostate e male 
attuate. 

C'è, per esempio, un concetto che mi sem­
bra fondamentale. 

La scuola d'obbligo in quanto mezzo per j 
realizzare il precetto costituzionale ohe vuo- i 
le per ogni cittadino uguaglianza di diritti, i 
non deve essere selettiva, ma largamente for­
mativa; deve essere una scuola tale che pos- , 
sa realizzare — consentitami questa trasposi­
zione — il minimo dei minimi etici, come si 
dice in diritto penale, e che offra a tutti i cit­
tadini parità di opportunità iniziali. Ora, 
questo non significa che tale scuola, anziché I 
all'apprendimento di nozioni, debba piutto- : 
sto servire all'apprendimento di un metodo 
per capire, di un metodo per studiare, alla 
formazione non soltanto culturale nel senso 
della conoscenza di determinate cose, ma an­
che civile, del cittadino di uno Stato demo­
cratico? 

Tuttavia perseguire il primo obiettivo del 
non selezionare, non può portare alla conse­
guenza di mettere sullo stesso piano ohi fa 
e chi non fa, chi è diligente e chi è svogliato, 
chi, indipendentemente dalla sua volontà, è 
in difficoltà (vedi, per esempio, il problema 
degli handicappati, eccetera: in questi casi, 
evidentemente vi sono mille doveri da af­
frontare), e ohi invece diffieoiltà non avrebbe' 
Non si finirebbe per adottare il metodo pe­
dagogico altamente diseducativo del laissez 
faire, o , peggio ancora, d'insegnamento di 
certi film (quanti ne vediamo!) in cui i furbi 
sono i personaggi portati a modello? , 

Questo mi pare ohe sia un problema da 
considerare attentamente. D'accordo nel-
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1 escludere la selettività nel senso (tradiziona­
le, ma esigere dalla scuola dell'obbligo oom-
portamenti responsabili e, comunque, dare 
ad essa una strutturazione seria mi pare che 
Aa qualcosa che si imponga. Se guardiamo gli 
esempi che abbiamo intorno, sia ad Oriente 
che ad Occidente, vediamo che non sd segue 
quell'andazzo nel quale noi stiamo rischian­
do di invischiarci. Anche nei paesi nei quali 
lo sviluppo è programmato anche con mecca­
nismi autoritari (e noi non ili amiamo quale 
che ne sa il colore) c'è questa tendenza a su­
scitare ogni possibile risultato dalle giovani 
generazioni che vengono avanti: anche nel 
loro interesse .perchè viviamo in un mondo 
spietato e andiamo incontro ad un mondo 
ancora più spietato. 

È un problema, questo, di oittadini, di pa­
dri di famiglia, come nel passato. Prima di 
parlare di nuove riforme, adesso noi dobbia­
mo domandarci, almeno par certi settori, 
quali risultati abbiamo raggiunto finora-

qualitativi e quantitativi, sociali, civili, di 
sussistenza, di costruzione di uno Stato, di 
validità della democrazia. Altrimenti, rischia­
mo di procedere ad occhi chiusi, di non ve­
dere lo scontento di alcuni, di non vedere i 
problemi che incombono, di non vedere gli 
inconvenienti che si presentano. 

Tutto ciò va considerato e ritengo che 
questo sia uno degli argomenti ohe in un di­
battito su tale materia non possa essere pre­
termesso o posto nel nulla. 

Passo ad una terza considerazione. A mio 
modo di vedere, dobbiamo deciderci ad af­
frontare i problemi del nuovo sistema scola­
stico al quale ci referiamo e ile conseguenze 
di certe premesse che abbiamo posto. 

Si dice, per esempio, che con i famosi de­
creti delegati abbiamo creato un nuovo tipo 
di scuola. Bene, occorre che questi meccani­
smi funzionino. Qual è la concezione ohe sta 
alla base di tali meccanismi? Ho letto da 
qualche parte che sarebbe intenzione non so 
se del Ministro o del Governo nel suo insie­
me di rendere, con un autonomo provvedi­
mento, pubbliche le riunioni degli organismi 
collegiali, che viceversa in base alla legge 
vigente non sono tali. Se devo esprimere la 
mia opinione, devo formulare forti riserve 
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a ohe tali sedute siano rese pubbliche, per la 
rissa partitica, che ne potrebbe derivare o 
per i non sempre giusti vantaggi che acquisi­
rebbe chi è in condizione di poter essere più 
presente e più attivo; e non sempre chi è più 
presente e più attivo ha veramente ragione. 
Il fascismo ci ha insegnato come l'attivismo 
possa venir sostituito all'azione, cioè alla ra­
zionalità, alla comprensione dei problemi. 
Ora, le norme vigenti sono state fatte su certi 
presupposti e, di fronte alla proposta di cam­
biare, mi pare che sia questa la sede in cui 
un organismo coirne la Coimimissione pubbli­
ca istruzione che ha una certa visione d'in­
sieme dei problemi, deve pur dire una parola 
per non trovarsi poi di fronte ad iniziative le­
gislative che mettano ciascuna delle forze 
politiche a rischio di essere in contrasto con 
se stessa. 

L I M O N I . Onorevole Presidente, mi 
scuso in partenza se le osservazioni che farò 
saranno slegate e quindi, farse, non porte­
ranno una visione né sintetica, né chiara­
mente prospettica di quello ohe voglio dire 
o di quello che ho in mente di dire. 

Il mio intervento, oltre alle cose che dirò 
poi puntualizzando alcuni problemi relativi 
alla scuola, muove da una preoccupazione di 
carattere generale. Mi pare doveroso, dal mo­
mento che discutiamo una tabella non fine a 
.•>e stessa ma che costituisce la tessera di 
un quadro generale, rilevare quello ohe ci di­
cono i documenti presentati al nostro esa­
me. E da essi risulta che abbiamo davanti a 
noi una situazione che è delle più preoccu­
panti. Non so se possiamo esaminare il bi­
lancio della Ptibblica istruzione prescinden­
do dal bilancio generale dello Stato, e non 
so neppure se possiamo esaminare il bilan­
cio generale dello Stato prescindendo dal 
bilancio generale del Paese. Sia il bilancio 
generale del Paese che il bilancio generale 
dallo Stato non ci offrono spunti par consi­
derazioni consolanti circa il presente e circa 
il futuro. 

È inutile che io ripeta qui quello ohe anche 
voi avete già letto sui giornali di questa mat­
tina e di ieri circa il rapporto informativo, 
che ancora non è noto nei suoi particolari, 
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ma che già ci preannuncia un calo notevole 
dal reddito nazionale in prospettiva. Abbiamo 
la possibilità di vedere il consuntivo del 1974 
e c'è varamente da sgomentarsi perchè — non 
si oreda che fare queste osservazioni sia 
fuori luogo — il bilancio generale del Paese 
presenta una produzione sotto oerti aspetti 
migliorata; purtroppo, però, che la bilancia 
dei pagamenti nel 1975 tenda a migliorare 
non costituisce certamente un conforto, per 
uue considerazioni: prima di tutto pierchè, 
essendo il nostro un Paese povero di energie, 
povero di materie prime, senza delle quali 
non si dà alimento ad un'attività di trasfor­
mazione come è in gran parte l'attività della 
nostra industria, è logico che la bilancia dei 
pagamenti nella sua parte passiva si restrin­
ga; ima poi non dimentichiamo che questo 
è un anno particolare, è l'anno santo, l'anno 
giubilare.. 

R O S S I D A N T E . Non fonderei l'ot­
timismo su questa entrata! 

L I M O N I . Appunto: non viviamo sol­
tanto di quest'anno e poiché al 31 dicembre 
Paolo VI non potrà indire un nuovo anno san­
to, devo dire ohe non trovo se non contin-
aenti, momentanei motivi di consolazione. 

Nel Paese, poi, c'è un deterioramento ge­
nerale per quanto riguarda non tanto la pro­
duzione quanto la produttività. Mi pare che 
finalmente questo concetto sia stato capito, 
cioè che se non aumentiamo la produttività 
e non potremo esportare, ed troveremo nella 
necessità o di correggere il sistema all'inter­
no (cioè se si punta alla massima occupazio­
ne, smettere di puntare agli alti salari), op­
pure di esportare (questa sarebbe la peggiore 
delle soluzioni) la manodopera. 

Ci troviamo, quindi, di fronte ad un dete­
rioramento grave dalla situazione generale 
rispetto al passato per questo calo della pro­
duttività, all'aumento della quale gli stessi 
sindacati più responsabili stanno puntando, 
perchè si sono finalmente accorti che le poli­
tiche sindacali corporative sono rovinose e 
che non si può [guardare agli interessi di que­
sto o di quel settore trascurando il progresso 
generale del Paese. 
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In questa prospettiva mi pare che non ci 
siamo. Eoco perchè dalla situazione generale 
non traggo motivi di consolazione. 

Vengo alle condizioni dallo Stato. Noi ab­

biamo un bilancio che si chiude con oirca 
12.000 miliardi di deficit: esattamente con 
LI.515 miliardi, ohe poi, con altre aggiunte 
■vanno verso i 12.000. Cosa significa? Il bilan­

cio dello Stato, come rileviamo dalla tabella 2 
relativa al bilancio del Tesoro, si aggira sui 
38.000 miliardi. L'avare un deficit di 12.000 
miliardi significa avere un deficit che è quasi 
pari ad un terzo dell'intero bilancio dallo 
Stato. 

E chiunque abbia un minimo di esperienza 
amministrativa sa ohe per questa via non è 
possibile andare. Il disavanzo non può non 
essere un fenomeno patologico ohe si manife­

sta di quando in quando e per esso si (impon­

gono correttivi miranti appunto al ripiano 
d'esercizio. Non si può, infatti, ipotizzare un 
disavanzo costante, perchè allora i casi so­

no due o la riforma della cosiddetta finanza 
locale deve dichiarare fallimento oppu­

re il sistema dei contributi e dalle parteci­

pazioni degli enti locali ai proventi dello 
Stato si rivela perfettamente inadeguato alle 
necessità dagli enti locali stassi e questi deb­

bono una buona volta decidersi a fare le 
spese in relazione alle proprie risorse. Altri­

menti si finisce col creare delle sperequazio­

ni e delle ingiustizie e saranno gli amministra­

tori meno accorti o meno onesti a far be­

neficiare delle entrate generali dello Stato i 
loro lenti a danno di tanti altri. 

Non siamo in un terreno di prospettive fe­

lici neanche per quanto riguarda la tabella 
al nostro esame. Ho asooltto la relazio­

ne diligente, puntuale, veramente pregevole 
e impegnata del collega Burtulo; ma vi so­

no carte cifre che io non posso non sottopor­

re ad una revisione critica. 
Ricordo che alcuni anni fa andavamo or­

gogliosi perchè il volume del bilancio della 
Pubblica istruzione era andato percentual­

mente aumentando fino a raggiungere ol­

tre il 20 par cento della spesa globale dello 
Stato, superando il bilancio della Difesa e 
quasi superando quello del Tesoro, sul quale 
come sapete gravano tutte le pensioni. 

Oggi, di fronte ad una spesa globale di 
38.000 miliardi e 925 milioni abbiamo una 
spesa di oltre 16.000 miliardi per il bilancio 
del Tesoro, che rappresenta quasi la metà 
del bilancio dello Stato, ed una spesa di 4.500 
miliardi e 306 milioni per il bilancio della 
Pubbhca istruzione che è pari all'I 1,99 per 
cento del bilancio dello Stato. 

B U R T U L O , relatore alla Commissione. 
Se parliamo di percentuali dobbiamo fare il 
calcolo su 36.000 miliardi. 

L I M O N I . Anche se dovessimo fare il 
calcolo su 36 mila miliardi avremmo il 12,6 
par cento invece dell'I 1,99 per cento. 

Ora, quando diciamo che siamo andati 
avanti nelle spese per la Pubblica istruzione, 
passando da tante migliaia di miliardi a più 
migliaia di miliardi, mi sembra che dobbiamo 
chiarire a noi stessi se quest'aumento in ci­

lia assoluta sia collegato ad un aumento per­

centuale. Perchè in tal caso potremmo effet­

tivamente dedurre che abbiamo un reale au­

mento della spesa per la Pubblica istruzione; 
altrimenti, potrebbe succedere ohe aumenti 
la cifra globale e cali la percentuale, il che 
significherebbe (tenuto presente il quadro 
generale dei costi, dell'aumento dagli sti­

pendi, delle spese par il materiale, eccetera) 
disporre di una massa di mezzi per la scuola 
che è mferiore, non solo alle attese che mol­

to spesso vanno al di là dei limiti consentiti, 
ma alle stesse attese legittime. 

V A L I T U T T I 
mentare il deficit? 

Allora dobbiamo au­

L I M O N I . È una conclusione semplici­

stica la sua; la mia conclusione è invece quel­

la di qualificare diversamente la spesa. Non 
è che io voglia lesinare i imezzi alla scuola, 
ma credo che occorra spendere meglio quel­

lo che abbiamo. Anche perchè, a conti fatti, 
l'aumento percentuale del volume dalla spasa 
nel bilancio 1976 rispetto ai volume del bi­

lancio 1975 è del 26 per cento circa. Ora un 
aumento anche del 12­13 per cento per la spe­

­a dalla pubblica istruzione pur tenendo con­

to di tutti i fattori dai quali non possiamo 
prescindere, riflette una situazione che a mio 
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avviso deve essere esaminata imolto attenta­
mente, par evitare che si spendano male le 
poche somme che sono a nostra disposizione. 

Il punto sul quale dovramimo intrattenerci 
(e vengo alla giusta osservazione del Presi­
dente) è il rapporto costo^randimento dalla 
scuola. Forse qui una certa demagogia, alla 
quale un po' tutti ci siamo lasciati andare, ci 
ha portato a deliberare anche spese non ne­
cessarie in via generale e a disposizioni non 
sempre indispensabili. Andiamo fieri, ad 
esempio, dell'incremento ohe hanno avuto le 
istituzioni scolastiche. Ma se ci chiedessimo 
di che qualità sono queste istituzioni, do­
vremmo rispondere non con pari soddisfa­
zione. 

Ho altre volte richiamato l'attenzione (re­
darguito da altre parti politiche) sul modo 
coirne si sono svolti e si vanno svolgendo i 
corsi serali Mi rendo conto ohe siamo in un 
Paese che soffre di una piaga che si chiama 
disoccupazione intellettuale, ma non si può 
assolutamente istituire una scuola soltanto 
perchè ci sono dei docenti disoccupati. Se 
noi andiamo a vedere, per esempio adesso 
che siamo all'inizio dell'anno scolastico, il 
numero degli alunni delle singole classi, sco­
priremo che non sempre difficoltà logistiche 
impediscono di formare classa che siano più 
rispondenti al numero massimo previsto dal­
le leggi vigenti per ogni classe; per cui mi 
sembra di aver notato una carta qual « corsa 
ai corsi » • la corsa ai corsi che porta al diplo­
ma. Prima a me stesso e poi a vai colleghi, 
pongo il quesito se non sia giunto il momen­
to in oud si debba porre il problema di con­
servare o meno il valore legale al titolo di 
studio. Molti problemi d'insufficienza nel­
l'edilizia scolastica, dei mezzi per 1'insagna-
rnento vero e proprio e di una attrezzatura 
adeguata ai momenti attuali dipende farse 
anche da questa esuberante corsa ai corsi. 

Un'altra piaga che altre volte abbiamo 
avuto occasione di rilevare sono le assenze 
dal lavoro. Il fenomeno dell'assenteismo non 
si verifica soltanto nelle fabbriche, ma molto 
spesso anche nella scuola e ciascuno di voi 
che viva accanto ad essa conosce quali dif­
ficoltà incontrino i provveditori agli studi nel 
momento di costituire le commissioni d'esa­
me per la maturità scientifica, classica, tec­

nica e così via. Questo perchè un compiacen­
te amico medico è sempre disposto a rila­
sciare un certificato di malattia e passa spes­
so il periodo degli esami prima che si possa 
a mezzo di visita fiscale, accertare se certe 
malattie esistano o meno. È necessaria, per­
tanto, una maggiore severità. Lasciatemi an­
che dire che abbiamo approvato uno statuto 
dei lavoratori che, se dal punto di vista del 
lavoratore è il migliore che si possa imma­
ginare, mi rende però dubbioso da qualche 
altro punto di vista: non vorrei che avessimo 
fatto uno statuto non per l'uomo-oittadino 
qual e, ma per l'uomo-cittadino quale dovreb­
be essere o quale vorremmo che fosse. Di 
conseguenza certi abusi di cui si hanno i ri­
flessi anche nella scuola, per effetto hanno 
una cattiva spesa dei mezzi cui abbiamo dian­
zi fatto cenno. 

Un altro punto sul quale dovremmo richia­
mare la nostra attenzione di parlamentari è 
ciò che è avvenuto e sta avvenendo a propo­
sito dell'applicazione dei decreti delegati: 
c'è della gente che certamente sta impazzen­
do mentre non credo che il Parlamento e lo 
Stato abbiano inteso prendere la scuola di 
sana pianta e buttarla nelle braccia degli 
improvvisatori più sprovveduti o, peggio, 
malintenzionati. Secondo me, volenti o no­
lenti, bisogna che restituiamo agli organi che 
sono preposti al governo della scuola l'auto­
rità necessaria perchè si ristabilisca la disci­
plina, ohe non è terrore, ma, come ci dice 
l'etimo della parola stessa, « condizione per 
apprendere »• senza disciplina non si appren­
de. Dato che a scuola si va per imparare e 
non per fare scontri tra giovani rissosi indot­
trinati a senso unico, mi pare che sia nostro 
dovere imboccare questa strada e restituire 
autorità e possibilità di intervento a coloro 
che hanno il dovere di governare la scuola 
e rispondere di essa. Non vogliamo che i pre­
sidi siano nominati, come avviene ora? Li 
vogliamo elettivi? E sia (anche se io non sono 
di questo parere)! Ma che abbiano autorità 
e non si verifichi ciò che è avvenuto in certi 
istituti tecnici del veronese nell'anno scola­
stico 974-1975 dove ogni due-tre giorni si 
occupava la scuola, si picchettava e si conte­
stavano professori e presidi. Questo non è 
da consentire in un paese civile. È inutile, 
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comunque, continuare le geremiadi per certi 
abusi che sono stati voluti. 

Vorrei, poi, che facessimo un pensierino 
sul provvedimento di liberalizzazione degli 
accessi all'università. Non voglio tediarvi ri­
levando certi persistenti abusi dei cattedra­
tici; ma desidero collocare accanto ad essi 
l'analisi anche di altri tipi di abusi che avven­
gono, quali, da un lato, l'assenteismo e l'in­
differenza degli studenti, il cui impegno pre­
minente deve essere quello di studiare, e 
dall'altro l'arrogante prepotenza che preten­
de idi imporsi alia libertà e responsabilità del 
docente, e di vanificare l'altrui diritto allo 
studio. 

Ma in modo particolare io ricollego il fe­
nomeno alla liberalizzazione degli accessi 
all'università. Abbiamo interesse di creare 
per il domani una classe dirigente che sia 
impreparata? Abbiamo tanto tuonato con­
tro il nozionismo e siamo arrivati a un mo­
mento in cui si è impoverito lo stesso ap­
prendimento. Quando in certe facoltà, per 
la pazzia di certi professori, si fanno gli esa­
mi collettivi (ed è avvenuto, non imi direte 
di no!) bisogna assolutamente che quei pre­
sidi che li consentono e quegli stessi profes­
sori che li fanno siano messi al bando di 
quelle università. Qui significa tradire le 
famiglie, tradire i giovani e il futuro del 
nostro paese. 

Ora noi abbiamo detto — ricordo — che 
il lavoro matura. Parò, nell'attribuire al la­
voro una funzione surrogatala rispetto al­
lo studio, mi pare che siamo andati agli 
eooessi. A parte che abbiamo distrutto quel­
la scuola che è l'istituto professionale, il 
quale, almeno in gran parte, è diventato 
una scorciatoia per andare all'università, noi 
ci troviamo oggi carenti di quei quadri in­
termedi fra l'operaio e il tecnico, che dove­
vano servire proprio per guidare la produ­
zione in senso moderno. 

A parte questo, occorre, ripeto, ridimen­
sionare anche qui, secondo me, le nostre va­
lutazioni sulla scorta dell'esperienza: per­
chè, altrimenti, a che servono esperienza e 
sperimentazione se non a correggere gli er­
rori nei quali eventualmente possiamo in­
correre? Dicevo, occorre ridimensionare que­
sto concetto di funzione surrogatoria de-
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gli studi da parte del lavoro manuale. Vor­
rei parlare, ma il discorso mi porterebbe 
troppo lontano, delle questioni sulla rifor­
ma della scuola secondaria superiore. Avre­
mo modo su questo di intenderci. Certo si 
è che una potatura dentro quella giungla 
delle istituzioni della scuola secondaria su­
periore (imi pare che solo gli istituti tecni­
ci siano parecchie decine: mi corregga il 
Sottosegretario se vado errato!) sarebbe ne­
cessaria. Una revisione si impone anche per 
le « specializzazioni » che sono oltre 40-50 
e tante volte sono istituite più che per ne­
cessità, per l'ambizione di un mecenate (i 
mecenati una volta pagavano col proprio 
denaro, adesso pagano con i imezzì dallo 
Stato!). Vengono così spesso fuori istituzioni 
più impensate col risultato che i poveri gio­
vani che le frequentano non trovano più 
collocazione sul mercato del lavoro, perchè 
non c'è nessuna richiesta per certe specia­
lizzazioni. Ma su questo tema della scuola 
secondaria superiore mi riservo di ritornare 
al momento opportuno, dicendo già da ades­
so che la potatura va fatta, ma non bisogna 
neanche unificare fino al punto di appiattire 
tutto, come si sente ventilare, sì da dare vita 
ad un istituto pressoché unico, o quasi uni­
co. Quello sarebbe un grosso errore. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni il seguito dell'esame è rinviato 
ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 18,15. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 2 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente CIFARELLI 
indi dei Vice Presidente PAPA 

Presidenza del Presidente CIFARELLI 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mini-
nistero della pubblica istruzione (Ta­
bella n. 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1976 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione ». 

V A L I T U T T I . Signor Presidente, 
nel prendere la parola si rinnova in me quel 
senso di disagio che sempre provo nel par­
lare sul bilancio. Io ho vari anni di espe­
rienza parlamentare, durante i quali ho im­
parato alcune cose; ma debbo confessare di 
non essere riuscito ad imparare il modo 
giusto per discutere il bilancio. Non credo, 
però, che ciò dipenda soltanto da una mia 
incapacità personale: secondo me dipende 
soprattutto dal metodo anacronistico con il 
quale il Parlamento, negli anni '70, discute 
il bilancio dello Stato. 

Sostanzialmente, infatti, il bilancio di ogni 
Ministero è un documento riepilogativo di 
capitoli di sposa previsti da leggi che lo 
stesso Parlamento approva. Trattandosi quin­
di di documenti riepilogativi di spese previ­
ste da leggi in vigore, il Parlamento non è 
ovviamente in grado di modificare il bilan­
cio medesimo perchè dovrebbe modificare 
le leggi da esso stesso approvate per preve­
dere le spese che il bilancio riepiloga. Quel­
lo dell'istruzione, ad esempio, ha raggiunto 
un alto livello di spesa (questione già posta 
dal senatore Limoni e sulla quale tornerò) 
e per il 1976 reca la previsione di oltre 
4.000 miliardi di lire; però, se andiamo ad 
esaminare i vari settori della spesa mede­
sima, troviamo che assai meno del 5 par 
cento di tale previsione può essere messo 
in discussione, in questa sede. Cito, ad esem­
pio, i 133 miliardi per la scuola materna: si 
tratta di una spesa che viene effettuata dal 
Ministero della pubblica istruzione in base 
a leggi vigenti. E così la spesa per la scuola 
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elementare, a proposito della quale c'è assai 
poco da discutere trattandosi di una spesa 
fissa dovuta, e che è giunta a 1.271 miliardi; 
la spesa per la scuola media, che è arrivata 
a 1.197 miliardi, sempre in base a quanto 
disposto per legge. Lo stesso dicasi circa la 
spesa per le scuole classiche, giunta a 279 
miliardi; quella per l'istruzione tecnica, 631 
miliardi; quella per la scuola artistica, 81 
miliardi; quella per l'educazione fisica, 127 
miliardi; quella per l'istruzione universitaria, 
546 miliardi. Sommando dunque le spese do­
vute per legge nei vari settori raggiungiamo, 
se non erro, pressappoco il 97 per cento 
della spesa in bilancio. 

Tutto ciò, però, non significa che il Par­
lamento non possa e non debba ricercare 
come questa spesa dovuta e vincolata in ef­
fetti si realizzi, cioè come il Ministero, il 
quale è obbligato a spendere quelle somme 
da leggi che lo stesso Parlamento, ripeto, ha 
approvato, effettui tali spese; si tratta anzi 
di un diritto e di un dovere del Parlamento. 

Però, signor Presidente, se tutto questo 
è possibile — e secondo me è necessario e 
doveroso, da parte del Parlamento — noi 
dovremmo essere messi in grado di farlo; 
cioè, a mio avviso, la discussione del bilan­
cio di previsione dovrebbe coincidere con 
quella del bilancio consuntivo. Solo allora, 
potendo esaminare congiuntamente i due 
documenti, potremmo, sulla base appunto 
di un confronto, eseguire un esame serio, 
concreto, circa il modo in cui il Ministero 
ha speso le somme assegnategli; e quindi 
valutare molto più realisticamente i nuovi 
stanziamenti che il bilancio di previsione 
contiene. 

Ora, signor Presidente, lei fa parte del 
« palazzo », per adoperare l'espressione di 
Pasolini, cioè dell'establishment: noi ne sia­
mo fuori. Mi permetto però egualmente di 
proporre la nomina di una Commissione in­
caricata di studiare la riforma del metodo 
anacronistico da noi ancora seguito nel di­
scutere il bilancio. Secondo me non è impos­
sibile adottare provvedimenti — anche legi­
slativi, se occorre — i quali permettano al 
Parlamento di discutere in modo più serio il 
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bilancio dello Stato congiungendo, come di­
cevo, l'esame del bilancio di previsione con 
quello del bilancio consuntivo. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Di fatto sarebbe già così. 

V A L I T U T T I . Formalmente però, ciò 
non è previsto. 

P R E S I D E N T E . Lei non era forse 
presente, ieri, quando sono intervenuto — 
non carne Presidente ma come senatore — 
trattando proprio questo argomento. 

E ho ricordato un mio orientamento, tante 
yoke sostenuto anche sulle piazze; noi ab­
biamo un bicameralismo rigoroso — il giu­
rista Valitutti queste cose le sa — e quindi 
assurdo. Occorre qualche correttivo, certo: 
pensavo, anche senza toccare la Costituzione, 
le leggi, i regolamenti, a una tacita conven­
zione fra le Presidenze delle due Assemblee, 
di modo che invece di discussioni ripetitive 
sul preventivo che, poi, è in gran parte, il 
libro dei sogni, un anno il Senato in pri­
ma lettura esamini il preventivo e la Camera 
il consuntivo, e viceversa l'anno successivo. 
La approvazione formale dei due documenti, 
da parte di ciascuna Camera, non dovrebbe 
essere toccata, ma lo studio, l'approfondi­
mento, le eventuali indagini conoscitive ri­
guardanti, rispettivamente, il preventivo e 
il consuntivo dovrebbero essere compito al­
ternativamente un anno dell'una Camera ed 
un anno dell'altra. Questa è la mia opinione 
che intendo sottolineare e che riprenderò 
nella Conferenza dei capigruppo, al fine di 
rendere migliore la discussione sul bilancio; 
d'altronde, e non si offenda nessuno, noi ab­
biamo svuotato di senso tale discussione an­
zi, l'abbiamo resa allucinante; naturalmente 
è il sistema che è sbagliato. 

V A L I T U T T I . È in re ipsa, non di­
pende dalla nostra iniziativa, dipende dalla 
situazione oggettiva in cui veniamo a discu­
tere un documento che, come dicevo prima, 
è in gran parte riepilogativo di spese che 
lo stesso Parlamento ha approvato. La sua 
idea, signor Presidente, potrebbe essere pre-

7a COMMISSIONE 

sa in considerazione, però io le rappresento 
l'esigenza non differibile di riformare il me­
todo di discussione del bilancio, se veramen­
te non vogUamo ridicolizzare questi nostri 
incentri con una notevole perdita di tempo. 

A proposito del bilancio della Pubblica 
istruzione e della discussione che questo bi­
lancio provoca, accade a tutti noi, in mag­
giore o minore misura, dato il carattere del 
documento che dobbiamo discutere, di diva­
gare, di fare discorsi generali, ampli e soprat­
tutto di evocare immancabilmente il solito 
fantasma della riforma della scuola, di questa 
riforma che è sostanzialmente impossibile 
per una ragione politica, perchè in Italia 
non c'è stata sino ad ora e non c'è ancora 
una maggioranza che abbia potuto e possa 
raggiungere un accordo per riformare la 
scuola secondaria superiore: questo è stato 
il dramma della scuola italiana in questo 
trentennio. Non c'è stata mai — e continua, 
purtroppo, a non esserci — una maggioranza 
tra i partiti e nemmeno nel maggior partito 
politico italiano. Nella stessa Democrazia cri­
stiana c'è il dissenso; ho letto il progetto 
Cervone, capo dell'ufficio scuola della Demo­
crazia cristiana e la sua relazione al partito, e 
quando sentivo il senatore Moneti rivalutare 
l'esigenza della selezione, mi venivano in 
mente i passi contrastanti della relazione Cer­
vone; ecco perchè dico che non c'è accordo 
neppure nella Democrazia cristiana. 

Nell'altro ra/mo del Parlamento in questi 
giorni si sta recitando una piccola farsa: 
quella della discussione dei vari progetti che 
sono stati presentati sulla riforma della 
scuoia secondaria superiore. È una farsa 
perchè sono tutti convinti che si tratta di 
una riforma che non si potrà fare, appunto 
perchè manca la maggioranza e la prova che 
non c'è maggioranza è offerta dallo stesso di­
battito che alla Camera si va svolgendo; in­
fatti siamo arrivati al punto che i quattro 
partiti che sostengono il Governo hanno pre­
sentato distinti progetti di legge: uno sociali­
sta, uno repubblicano, uno democristiano e 
un quarto progetto socialdemocratico. Non 
ho capito ancora se il Governo presenterà an­
ch'esso il suo progetto. Un progetto del Go­
verno, invero, c'è: è stato presentato dal Go-
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verno, presieduto dall'onorevole Andreotti, 
ma sembra che l'attuale Governo lo ab­
bia rinnegato e questo è una farsa nella 
farsa, perchè quel progetto, al quale perso­
nalmente ho collaborato allora nella mia ve­
ste di Sottosegretario, fu elaborato dalla De­
mocrazia cristiana, dal Partito socialdemo­
cratico, dai repubblicani, cioè da tre dei par­
titi che formano l'attuale maggioranza e, per 
quel minimo potere che avevano allora, an­
che da noi del PLI. 

R O S S I D A N T E . Sono cambiati i 
tempi ! 

V A L I T U T T I . Questa è la testimo­
nianza dalla scarsa serietà con cui in Italia 
si affrontano di solito questi problemi; nel 
corso di quel lungo dibattito che portò alla 
elaborazione del progetto di legae governa­
tivo ricordo di aver avuto notevoli contra­
sti con gli amici di tutti i partiti allora col­
legati, contrasti che abbiamo composto sul 
piano della ragionevolezza: ci siamo intesi 
e ne è venuto fuori un testo al quale ha 
contribuito anche il partito liberale. Ora 
questo Governo, che pure è costituito anche 
da tre dei partiti che formavano quel Gover­
no, lo ha rinnegato e non sappiamo che cosa 
oggi voglia, ma sappiamo quello che voglio­
no, in contraddizione tra loro, i quattro par­
titi che formano l'attuale maggioranza. 

Ecco perchè la riforma della scuola secon­
daria superiore è impossibile; c'è un detto 
secondo cui gli stranieri sono i nostri po­
steri in quanto ci giudicano più obiettiva­
mente. Ho potuto verificare la verità di que­
sto detto leggendo la relazione dell'inglese 
Snowden, direttore del supplemento setti­
manale scolastico dal Times. Lo Snowden 
in Italia partecipò ad alcuni convegni sulla 
scuola italiana e tornato in Patria scrisse un 
articolo pregevole per due osservazioni. La 
orima è questa: io ho capito — scriveva 
l'articolista — la tragedia della scuola ita­
liana in questo periodo storico della ristabi­
lita democrazia libera: è che non c'è mai 
stata — né c'è oggi — una maggioranza 
politica per affrontare organicamente i pro­
blemi generali della scuola. Ci sono state 
maggioranze disponibili per altri problemi, 
ma non per la riforma della scuola. 
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La seconda osservazione riguarda il modo 
di progettare le riforme in Italia: nel nostro 
paese si discutono e si elaborano i progetti 
senza mai fare riferimento al problema della 
spesa necessaria per realizzarli. Ho fatto 
qualche domanda talune volte — continua 
Snowden — agli elaboratori dei progetti e ho 
capito che non si è mai pensato al quantum 
necessario per realizzarli; ho perciò capito 
che auesto è un modo non serio di proget­
tare le riforme, qualsiasi riforma. 

Tii effetti, quello che io personalmente ho 
capito leggendo i quattro progetti presentati 
dai diversi partiti, è che manca completa­
mente il riferimento ai problema della spe­
sa, sia pure indiretta, e constatando questo, 
mi sono messo, più o mano metaforicamen­
te, le mani nei capelli perchè viviamo in un 
momento de1 la nostra vita economica e fi­
nanziaria che non esito a definire tragico. 
Quando partiti politici — che si presume 
debbano essere responsabili — presentano 
m Parlamento progetti avveniristici senza 
porsi il problema del loro costo, io dico che 
stiamo perdendo il lume della ragione! Sono 
stato richiesto dal mio partito, timoroso di 
resi are fuori da questa corsa o da questo 
spettacolo, di preparare, in tale contesto, un 
progetto di riforma della scuola secondaria 
superiore, ma io mi sono rifiutato, perchè 
non sarebbe stato serio: se il PLI vorrà pre­
sentare un simile progetto lo faccia pure, ma 
esso non recherà la mia firma! 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . Adesso che non c'è la rifor­
ma i soldi vengono spesi ugualmente, ma in 
maniera pessima. 

V A L I T U T T I . Lo dirò fra poco che 
sono soldi spesi male, ma se veramente vo­
lessimo porci il problema delia riforma, do­
vremmo cercare di spendere bene quello che 
adesso si spende male. 

P A P A . Ma se non si cambia, si conti-
puerà a spendere male. 

V A L I T U T T I . Non contesto questa 
constatazione; contesto, invece, l'assenza in 
questi progetti di ogni proposito inteso a 
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ricercare di riformare la nostra scuola in 
modo che in avvenire i soldi si spendano 
bene. 

P A P A . Questo è un discorso diverso, 
ma il senatore Valitutti stava parlando di 
una mancanza di previsione di spesa per la 
riforma della scuola secondaria superiore: 
non c'è bisogno della previsione, perchè i 
soldi già ci sono, ma vengono spesi male. 

V A L I T U T T I . Senatore Papa, noi 
abbiamo oggi un bilancio che supera i 4.500 
miliardi; se venisse attuato qualcuno di quei 
quattro progetti, avremmo bisogno di altre 
migliaia di miliardi che non so dove adesso 
potremmo andare a prendere, ed è proprio 
questo l'appunto che io faccio ai presentatori 
di questi progetti; allora era meglio scrivere 
il libro dei sogni: non si scrivono le leggi co­
me si scrivono i libri dei sogni e quando si 
scrivono progetti di legge con l'animus di 
scrivere libri dei sogni, vuol dire che non si 
fa sul serio ed è questa, in definitiva, l'accusa 
che ci viene anche dall'estero, come appunto 
ricordavo poco fa. Se si progetta seriamente, 
si pensa subito al problema del costo: se il 
problema della spesa non viene posto, allora 
significa che non si progetta seriamente. 

La nostra discussione, riprendendo il filo 
del discorso, rischia, anche se densa di osser­
vazioni interessantissime, di risolversi in un 
vaniloquio, pregevole, magari, ma sempre 
un vaniloquio, proprio perchè manca di og­
getto, proprio perchè è un discorso generale 
sulle riforme, e per di più su riforme impos­
sibili e, pur sapendolo, facciamo ugualmente 
il discorso che le riguarda. 

Ieri ho sentito con stupore quello che di­
ceva il senatore Limoni a proposito dal va­
lore legale dei titoli di studio; l'amico Li­
moni ha scoperto adesso questo problema. 
Io personalmente lo tratto da 10-15 anni, ho 
scritto dei libri, ho partecipato a dibattiti 
pubblici, ma sono arrivato alla conclusione 
che, sì, sarebbe una riforma utile, ma è 
impossibile. Le forze politiche oggi preva­
lenti nel nostro Paese non la vogliono. E nep­
pure il senatore Burtulo vuole quella rifor­
ma, alla quale nella sua relazione ha fatto 
solo un accenno. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Desidero precisare che, a mio avviso, 
dato il sistema attuale, si tratterebbe di una 
soluzione semplicistica; in un quadro diver­
so si tratterebbe invece di una necessità. 

V A L I T U T T I . L'onorevole collega 
ha detto la ragione per cui non vuole la 
rifoima in questione: il fatto è, però, che 
in realtà non la vuole. Comunque, ho citato 
il dissenso del senatore Burtulo dal senatore 
Limoni per dimostrare che non esiste un ac­
cordo, manca la possibilità di un accordo. 
Ora, dato che si parla del problema del va­
lore dei titoli di studio, desidero ricordare 
al senatore Limoni che in un mio recente 
libro ho sostenuto una tesi subordinata. In 
altri termini, consapevole che oggi le forze 
politiche che prevalgono nel nostro Paese 
non vogliono questa riforma, ho proposto, 
in via subordinata, di riconoscere legalmen­
te anche istituti scolastici, pur se promossi 
da enti e da privati, difformi dagli istituti 
scolastici statali. 

R O S S I D A N T E . È una subordi­
nata un po' ardita per un liberale! 

V A L I T U T T I . Certamente: ma è 
comunque una riforma liberale. Come è noto, 
in Italia esiste un liceo, che si chiama liceo 
linguistico, il quale è ottimo: forse tra i tre 
licei esistenti in Italia è il più moderno, con 
programmi culturalmente avanzati. Orbene, 
il liceo linguistico non è statale, pur avendo 
valore legale il titolo da esso rilasciato: felice 
contraddizione del nostro ordinamento. È 
stato istituito per legge in singole sedi, tra cui 
Milano, Genova, Cortina d'Ampezzo: se non 
sbaglio sono otto i licei linguistici istituiti 
per legge. Ora, io ho dato la mia collabora­
zione ad un parere del Consiglio di Stato 
sulla possibilità di riconoscere legalmente 
istituti linguistici non istituiti per legge, ma 
conformi a quelli riconosciuti dalla legge; 
pertanto, attualmente esistono, anche al di 
fuori degli otto licei linguistici in preceden­
za citati istituiti per legge, altri licei lingui­
stici istituiti da enti e da privati ohe sono 
riconosciuti legalmente con provvedimento 
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amministrativo del Ministero della pubblica 
istruzione. 

È questo un esempio di istituto che ha va­

lore legale e che non ha nella struttura sco­

lastica statale l'istituto corrispondente: e 
— come ho già detto — tra i licei esistenti 
oggi nel nostro Paese il liceo linguistico, 
questo strano liceo non statale, è, a mio avvi­

so, il più avanzato e il più moderno, pur es­

sendo dovuto all'iniziativa privata. 
Ora, poiché non si può arrivare alla abro­

gazione del valore legale del titolo di studio, 
io proporrei di approvare quanto meno una 
norma di legge la quale riconosca, a certe 
condizioni e con un certo procedimento, 
proprio a garanzia della serietà degli studi, 
valore legale anche a corsi di studio difformi 
da quelli normali, che siano istituiti da enti 
o da privati. E richiamandomi alla preceden­

te interruzione del senatore Rossi, dirò che 
mentre ero Sottosegretario per la pubblica 
istruzione ebbi occasione di parlare di que­

sto problema con l'assessore alla pubblica 
istruzione del comune di Parma, il quale ben­

ché comunista mi dette ragione dicendo: 
« Magari vi fosse una legge del genere in Ita­

lia! Qui a Parma noi faremmo delle scuole 
moderne e nuove! ». 

Ora, la mia idea senza dubbio è liberale, 
ma sarebbe — credo — risolutiva dell'at­

tuale immobilisimo in cui sta perendo la 
scuola italiana nell'attuale momento storico. 

Come dicevo, il nostro discorso, per alcu­

ne sue parti, inevitabilmente si risolverà in 
un vaniloquio, nel quale anche io questa 
mattina probabilmente cadrò: ed ho fatto 
questa lunga premessa per invocare le atte­

nuanti. Comunque, siccome sono consape­

vole del pericolo del vaniloquio, farò ogni 
sforzo per contenere entro stretti limiti le 
mie eventuali cadute. 

Passando ad esaminare ora lo stato di pre­

visione della spesa del Ministero della pub­

blica istruzione per l'anno finanziario 1976, 
farò dapprima alcune osservazioni generali 
sui vari settori e poi osservazioni partico­

lari su alcuni capitoli di spesa. 
La spesa per l'amministrazione centrale e 

periferica del Ministero, di cui si occupa la 
Rubrica 1, è felicemente cresciuta, passando 
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j dai 50 miliardi stanziati per il 1975 ai 70 mi­
1 liardi pervisti per il 1976. Si tratta indub­

I blamente di un notevole incremento di spe­

| sa, la quale già di per sé è cospicua; se 
consideriamo però il rendimento della spesa, 
coglier dolo nel grado di efficienza del fun­

zionamento della macchina amministrativa, 
I sia al centro che alla priferia, siamo costret­

ti a fare ben altre considerazioni. Il senatore 
■ Eurtulo ha posto ieri il problema dell'uf­

j ficio pensioni, del quale io stesso mi sono 
| occupato nei pochi mesi in cui sono stato 
I al Ministero della pubblica istruzione. Debbo 

dire che ho trovato una resistenza burocra­

tica che non sono riuscito ad abbattere, 
probabilmante perchè, onorevole Urso — lei 
me lo insegna — i poteri di un Sottosegre­

tario sono molto limitati; ho avuto modo 
tuttavia di acquisire il convincimento che 
l'ufficio fosse riformabile e richiedesse dra­

stici provvedimenti ed interventi, che pur­

troppo come non si effettuarono allora così 
' non si sono effettuati posteriormente. 

Ora, questa è veramente una piaga ed è 
un indice dello scarso grado di funzionalità 
di una macchina amministrativa per la qua­

le vengono spesi 70 miliardi. Preannun­

' ciò a questo proposito la presentazione di 
una proposta di inchiesta parlamentare: è 
intollerabile infatti che vecchi insegnanti 
debbano attendere anni — quando addirit­

tura non abbandonano questo mondo — pri­

ma del loro definitivo pensionamento. 
Questo è un rilievo che possiamo rivol­

gere al Ministero dalla pubblica istruzione e 
Io possiamo e lo dobbiamo rivolgere pro­

prio in occasione dell'esame del bilancio. 
Non possiamo imputare il Ministro perchè 
spende somme che sono prescritte dalia leg­

ge, ma possiamo imputarlo per mancamenti 
che egli ha il potere di rimuovere e di eli­

minare e che invece non elimina. 
Per quanto riguarda poi la scuola mater­

na, dirò che il senatore Burtulo ieri nella 
sua sapiente relazione — di cui gli do atto — 
ha messo il dito sulla piaga: o meglio su 
una delle tante piaghe. Che cosa ci dice dun­

que questo bilancio nella sua dinamica a 
proposito della scuola materna? Ci dice che 
la spesa per tale tipo di scuola è salita, con 
un cospicuo incremento, da 78 miliardi a 105 
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miliardi per quanto riguarda quella statale, 
mentre è salita da poco più di 20 miliardi 
a 22 miliardi per quanto riguarda quella 
non statale. Ora, io ritengo di essere inso­
spettabile come liberale, come appartenente 
ad un partito difensore storico della scuola 
statale, ma proprio per questa mia insospet­
tabilità non esito a dire che quello che stia­
mo facendo con lo statizzare del tutto la scuo­
la materna, è un grosso errore. Che l'inter­
vento dello Stato sia stato provvido; che 
debba perdurare ed assumere anche mag­
giori dimensioni è fuori dubbio; riconosco 
che se non ci fosse stato d'intervento dello 
Stato nel campo dell'educazione materna, 
questa prescuola — come viene chiamata •— 
co itinuerebbe a vivacchiare, mentre oggi, 
grazie appunto a tale intervento, cresce la 
sua statura culturale e sociale. Io riten­
go però — lo ripeto — che sarebbe un grave 
errore giungere alla sua totale statizzazione, 
in quanto la funzione della scuola materna 
non statale è una funzione provvida che biso­
gna tutelare. 

Gì bene, senatore Burtulo, è nel meccani­
smo della legge istitutiva la fatalità della 
statizzazione della scuola materna in Italia. 
E lo dimostrerò subito, come lo dimostrai 
in Parlamento quando si discusse la legge 
relativa. In quella occasione io, da liberale, 
sostenni una tesi che prima avevano soste­
nuto i cattolici nella polemica storica sulla 
scuola del nostro Paese; ma i cattolici ormai 
si sono dimenticati delle loro tesi storiche 
perchè sono divenuti i padroni dello Stato. 
Ed i cattolici hanno perduto nelle elezioni 
del 15 giugno scorso proprio perchè, inse­
diatisi, annidatisi nello Stato, hanno lasciato 
vuoto il loro posto nella società, posto che è 
stato coperto dai comunisti. È semplicissimo! 
I cattolici hanno, in altri termini, commesso 
l'errore storico di abbandonare la società, 
perchè, avendo conquistato lo Stato, hanno 
ritenuto che quest'ultimo avrebbe loro per­
messo di fare cose prodigiose. Invece non 
hanno fatto nulla: hanno solo distrutto! 

Circa la scuola materna feci presente dun­
que — naturalmente nel contesto delle mie 
idee — il seguente criterio: « Voi dovreste 
sostenere quello che sostengo io e cioè che 
quando si crea uno stato giuridico per il per-
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sonale della scuola materna statale molto più 
attraente di quello per il personale della 

i scuola materna non statale è fatale che tutte 
| le maestre, anche le maestre cattoliche, an­

che le suore chiedano di entrare nella scuola 
statale! Voi ponete quindi — così dissi — la 

i premessa per la distruzione della scuola ma­
terna non statale in Italia ». E quello che 
sta accadendo mi dà purtroppo perfettamen-

, te ragione. 
I 
l L I M O N I . L'onorevole collega non è 

stato, però, l'unico profeta! 

! 
V A L I T U T T I . Già: ma il guaio è 

che questo io l'ho detto in Parlamento e l'ho 
detto contro di voi! 

L I M O N I . Anche alcuni di noi l'hanno 
detto, ma sono rimasti inascoltati. 

V A L I T U T T I . Io volevo quindi che 
! si facesse una legge diversa, si prevedesse 
j cioè l'intervento diretto dello Stato, ma nello 
1 stesso tempo si disciplinasse la scuola ma-
' tema non statale introducendo lo strumento 

del convenzionamento tra gli enti e lo Stato: 
1 solo cosi infatti si sarebbero salvate, a mio 

avviso, le scuole materne non statali. Si è 
' de:io invece: « No, noi dobbiamo conservare 
I la libertà totale ». Benissimo: avete conser-
j vaio la libertà totale, ma a quale costo? La 
, scuola materna non statale è destinata a spa­

rire in Italia nello spazio — e credo di non 
esere pessimista — di un decennio. Questo 
d'altra parte ce lo dice anche il bilancio che 
e al nostro esame: l'incremento della spesa 
per la scuola materna statale è di altri 20 

j miliardi. 

I Saliamo cioè da 78 miliardi a 105 miliardi, 
1 mentre l'incremento del contributo per la 
' scuola non statale è di poco più di un mi-
! bardo: da più di 20 miliardi si arriva a 22 

miliardi. 
Quando io stesso sono stato Sottosegreta-

j rio per la pubblica istruzione ho sollecitato 
1 la predisposizione della legge per la scuola 

materna ma, non avendo io la delega per 
intervenne m questa materia, non sono mai 

' riuscito a concludere nulla. Se avessi avuto 



Senato della Repubblica — 363 

BILANCIO DELLO STATO 1976 

la delega, ripeto, per lo meno avrei predi­
sposto il testo del disegno di legge. 

U R S O , sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Un provvedimento lo si 
può sempre predisporre, anche se non si ha 
la delega! 

V A L I T U T T I . Ero un Sottosegreta­
rio non appartenente al partito di maggio­
ranza relativa: non avevo molti poteri! 

Passando ora al problema della scuola 
elementare, desidero rinnovare un quesito 
già posto in occasione dell'esame del prece­
dente bilancio al quale non mi è stata data 
mai una risposta. 

Dall'allegato n. 7, a pagina 121 della tabel­
la al nostro esame, risulta che il numero 
dei posti risultanti dalle tabelle organiche 
degli insegnanti elementari nel nostro Paese 
salirà, nel 1976, a 279.198 unità. In proposito, 
mi sarei atteso dall'onorevole relatore il cal­
colo della media degli alunni in rapporto al 
numero degli insegnanti in servizio, tenendo 
ovviamente presenti le cifre relative sia agli 
uni che agli altri. 

Per parte mia non esito a dire, onorevole 
Sottosegretario, che l'Italia ha oggi un pri­
mato nel mondo: quello del numero più ele­
vato degli insegnanti elementari pagati dallo 
Stato in proporzione alla popolazione scola­
stica del Paese. 

Sempre all'allegato n. 7 si legge che sono 
anche previsti 29.000 insegnanti elementari 
non di ruolo. Ebbene, il quesito che mi per­
metto di sottoporre all'attenzione del Go­
verno è il seguente: questi 29.000 insegnanti 
non di ruolo sono stati calcolati prescin­
dendo dall'organico, cioè come prevedibili 
supplenti, oppure questa cifra sta ad indi­
care che nel nostro organico sono vuoti 
29.000 posti? In tale ipotesi noi dovremmo 
allora aggiungere questi 29.000 insegnanti ai 
279.198 posti di cui sopra? È questo, ripeto, 
il punto che vorrei mi venisse chiarito dal 
relatore o dall'onorevole Sottosegretario. 

In merito alla scuola elementare, inoltre, 
come ebbi a dire già l'anno scorso, noi ab­
biamo raggiunto oggi un grado di diffusione 
— almeno sulla carta — senza dubbio 
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capillaie rispetto al territorio dal nostro Pae­
se. Come risulta dal bilancio, invece, noi 
continuiamo a pagare un migliaio di inse­
gnanti delle scuole sussidiate le quali venne­
ro istituite prima della prima guerra mon­
diale in un momento in cui la scuola ele­
mentare era scarsamente diffusa, in un mo­
mento in cui i mezzi di comunicazione non 
permettevano raggruppramenti di alunni e 
così via. Si ricorse all'espediente della scuo­
la sussidiata che altro non è se non una scuo­
la elementare ridotta che può essere affidata 
anche a cittadini italiani che sappiano solo 
leggere e scrivere (non è necessario — per 
questo insegnamento — il possesso del di­
ploma) . 

È evidente che quello della scuola elemen­
tare sussidiata fu un rimedio che si giusti­
ficò in una eerta situazione particolare, e 
bene fece il legislatore a ricorrere a questo 
espediente per reclutare personale insegnan­
te per il quale non vennero previsti né pro­
mozioni me un normale stipendio. Il maestro 
della scuola elementare sussidiata, infatti, 
viene pagato dallo Stato in relazione al nu­
mero degli alunni che frequentano la sua 
scuola e superano gli esami. 

Come si vede, si trattava di un singolare 
congegno al quale si ricorse in un periodo 
drammatico e nel momento cruciale della 
lotta contro l'analfabetismo, e, francamente, 
constatare che nel bilancio del Ministero del­
ia pubblica istruzione per l'anno 1976, dopo 
il gigantesco sviluppo della scuola clemen­
te re in tutto il Paese, esiste ancora questa 
\oce non può che lasciare perplessi. 

Qaesto, onorevole Sottosegretario, rappre­
senta il segno della pigrizia del Governo! 
I senatori di parte comunista mi conside­
rano un conservatore, ma io mi considero 
un rivoluzionario di fronte a certi problemi! 
Perchè conservare ancora situazioni così 
assurde? 

Perchè il bilancio in esame prevede 1502 
insegnanti sussidiati che, invece, dovrebbero 
sparire ? È una domanda alla quale attendo 
una precisa risposta. 

Per quanto riguarda poi il numero degli 
ispettori centrali in servizio devo dire che, 
finalmente, dall'esame della tabella risulta 
quanti siano, cosa che fino a questo rnomen-
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to non eravamo mai riusciti a sapere dal 
Governo. 

Oliando abbiamo discusso il provvedimen­
to per la nomina degli idonei ad ispettori 
centrali, che credo sia stato « affondato », 
il Ministero della pubblica istruzione, in 
quel momento non rappresentato dal sotto­
segretario Urso, si mostrò imbarazzato e non 
ci seppe dire se i posti per ispettore centrale 
c'erano effettivamente o meno per cui, in 
questa incertezza, noi stessi lasciammo deca­
dere il provvedimento. 

Dalla tabella in esame, invece, risulta che 
questi pesti sono disponibili perchè l'orga­
nico è di 130 unità e risultano coperti 97 
posti; ne consegue, che la disponibilità è di 
33 Dosti nell'organico degli ispettori cen­
trali; ma il mio dubbio è che le cose non 
siano in realtà così chiare e semplici come 
appaiono e, pertanto, mi permetto di rivol­
germi alla cortesia del sottosegretario Urso 
per avere notizie precise sulla situazione. 

Ci sono effettivamente questi posti? Sono 
elettivamente disponibili? 

Passiamo ora al problema della scuola 
media. Ebbene, dobbiamo compiacerci: sia­
mo arrivati ad uno stanziamento ohe rasenta 
l'entità di quello per la scuola elementare. 
Cioè, con l'esercizio finanziario 1976, si sale 
a 1.197 milioni, il che sta a dimostrare che 
— oramai — anche questa scuola si va dif­
fondendo capillarmente nel nostro Paese. 

La preoccupazione che devo esprimere per 
quanto concerne questo tema riguarda i cor­
si delle « centocinquanta ore » per i lavora­
tori. Il mio timore, cioè, è che queste « cen­
tocinquanta ore » di corsi previste in alcuni 
contratti per talune categorie di lavoratori 
possano piuttosto servire come un mezzo 
per sabotare la scuola media dell'obbligo. 

In base al nostro ordinamento, noi dispo­
niamo di un apparato scolastico-amministra­
tivo che consente a tutti i cittadini di adem­
piere all'obbligo della frequenza. Inoltre, 
le disposizioni di legge in materia di lavoro 
inibiscono ai ragazzi di iniziare il lavoro 
prima del compimento del quindicesimo an­
no di età. 

Ebbene, qual è la responsabilità del Go­
verno e delle organizzazioni sindacali in ma­

teria? È di esigere che tutti i nostri giovani 
adempiano all'obbligo scolastico. Ma perchè 
mi e sorta la preoccupazione che si tenti di 
usan }Ì conquista sociale dei corsi delle 
« centocinquanta ore » di istruzione par i la­
voratovi come mezzo per sabotare, ripeto, la 
scuola dell'obbligo? 

Il mio timore e basato sulla constatazione 
che, generalmente, si chiede che queste « cen­
tocinquanta ore » siano utilizzate dai lavo­
ratori per consentire loro, con un procedi­
mento abbreviato e con contenuti culturali 
pe lac i di odio sociale, di conseguire la li­
cenza di scuola media. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . S i è mai chiesto, senatore 
Valitutti, come mai il 30 per cento dei ra­
gazzi italiani non frequenta la scuola del­
l'obbligo? 

V A L I T U T T I . Escludo nella maniera 
più categorica che questo sia vero! 

Comunque, volendo concedere che effetti­
vamente vi sia un 30 per cento di adolescenti 
che non frequenta la scuola dell'obbligo 
qual e, di fronte a questa grave circostanza, 
il nostro dovere? 

Il nostro dovere è quello di adottare prov­
vedimenti idonei ad eliminare questa ina-
de/rpienza. Noi dobbiamo esigere che i gio­
vami entrino nella scuola dell'obbligo che è 
tale per tutti gli italiani; non si può legit­
timare l'istituzione di una scuola dell'ob­
bligo abbreviata perchè, altrimenti, noi sabo­
tiamo le istituzioni dopo averle istituite e 
finanziate tanto largamente. 

Questo è dunque il problema che faccio 
presente al Governo. Ho letto anche un pa­
rere del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione a questo proposito ed io aggiungo 
che bisognerebbe arrivare anche alla sop­
pressione dei corsi CRACIS i quali, in defi­
nitiva, costituiscono anche essi una forma 
abbreviata di scuola media. 

Disponendo il nostro ordinamento della 
scuola media dell'obbligo per la quale spen­
diamo ben 1.200 miliardi, per quale ragione 
non dobbiamo esigere che i nostri giovani 
la frequentino? 
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R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . Non la frequentano per una 
quantità di ragioni che lei sa benissimo, se­
natore Valitutti, a cominciare dal problema 
del costo dei libri di testo. 

V A L I T U T T I . Secondo me, questo 
è veramente un caso di sabotaggio organiz­
zato. Sono stato favorevole, onorevole col­
lega, alla conquista sociale dei corsi delle 
« centocinquanta ore »; non potevo però so­
spettare che dovessero servire alla squallida 
finalità del conseguimento di un titolo pura­
mente formale. Ritenevo, infatti, fossero cor­
si destinati alla cultura dei lavoratori. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . Senatore Valitutti, il 60 per 
cento degli operai oggi impiegati nell'indu­
stria non ha la licenza dell'obbligo. Hanno 
30 anni e sono padri di famiglia! 

V A L I T U T T I . Presenterò un'inter­
pellanza al Ministro perchè si tratta di un 
problema serio ed è necessario che ciascuno 
si assuma le proprie responsabilità. Potreb­
be anche non prevalere la mia tesi; gli ita­
liani, però, devono sapere quello che si fa. 

P R E S I D E N T E . Per quel po' di 
esperienza che ho, i corsi delle « centocin­
quanta ore » servono per leggere il libretto 
di Mao, per discutere su alcuni testi politici 
e per insegnare dottrina sindacale. Tutto ciò 
è mirabile ma non può essere sostitutivo 
dello studio necessario per conseguire la li­
cenza di scuola media. Potrei portare esempi 
di situazioni veramente aberranti sotto tale 
punto di vista. 

V A L I T U T T I . Per quanto riguarda 
ia scuola secondaria superiore, onorevole 
Sottosegretario, so che abbiamo salo otto 
o nove scuole magistrali non statali per la 
formazione della maestra di scuola materna. 
Tali scuole una volta dipendevano dalla dire­
zione generale dell'istruzione elementare; da 
qualche anno, invece, sono passate alle di­
pendenze dell'istruzione classica, scientifica e 

magistrale. Ritengo sia stato un errore, ono­
revole Sottosegretario; sarebbe molto me­
glio, secondo me, far dipendere queste scuo­
le magistrali statali dall'ispettorato della 
scuola materna. Se così avvenisse, si potreb­
be individuare nel bilancio la somma ad 
esse destinata. Ho cercato vanamente tale 
somma nel bilancio; non l'ho trovata per­
chè, probabilmente, la spesa relativa si trova 
nel capitolo che riguarda tutte le scuole di 
istruzione classica, scientifica e magistrale. 
Questa mia curiosità è sorta dal fatto che 
in un'altra parte del bilancio è prevista la 
somma di 230 milioni per i contributi alle 
scuole magistrali non statali. Ignoravo, infat­
ti, che esistesse tale contributo (in Italia, 
purtroppo, abbiamo ben 170 scuole magi­
strali non statali); è un fenomeno idubbia-
mente negativo: si tratta infatti di scuole 
di speculazione e sfruttamento, e ce ne sono 
alcune che lo Stato sovvenziona! La somma 
destinata a queste scuole è stata, oltretutto, 
aumentata di 20 milioni. 

L I M O N I . Si tratta di un aumento 
proporzionale alla richiesta. 

V A L I T U T T I . Vi è un assenteismo 
da parte dello Stato, senatore Limoni, perchè 
le scuole magistrali non statali sono aumen­
tate a causa della carenza di quelle statali. 
Ho avuto una polemica con l'onorevole Gui 
quando era ministro della pubblica istru­
zione. Gli posi appunto il quesito relativo 
alle scuole magistrali; mi rispose dandomi 
ragione, mi disse che lo Stato avrebbe isti­
tuito nuove scuole. Ciò non è però avvenuto. 
Abbiamo, pertanto, avuto una proliferazione 
di scuole magistrali non statali, per le quali 
nel bilancio è previsto uno stanziamento di 
220 milioni. Vorrei chiedere al Sottosegre­
tario di considerare l'opportunità di fare di­
pendere le scuole magistrali dall'ispettorato 
della scuola materna, in quanto è un organo 
più competente. 

Lo stanziamento attinente alla scuola tec­
nica è aumentato notevolmente: da 499 mi­
liardi si è passati a 631 miliardi. Vorrei sa­
lpare da lai, onorevole Sottosegretario, o dal 
relatore la ragione par cui nel bilancio del­
lo Stato si continua a tonare congiunti i 
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capitoli di spesa che si riferiscono all'istru­
zione professionale e a quella tecnica. Nel- ; 
l'organico del Ministero della pubblica istiru- { 
zione esistono due tipi distinti di direzioni i 
generali: la direzione dell'istruzione tecni- , 
ea, da cui dipendono gli istituti tecnici, e 
la direzione dell'istruzione professionale, da ; 
cui dipendono gli istituti professionali. Si 
tratta, pertanto, di due strutture scolastiche 
diverse. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Anch'io ho notato tale anomalia. 

V A L I T U T T I . Ho sempre sostenuto 
che questo doppione e ingiustificato. Se 
si creasse una sola direzione generale con 
un unico direttore si risparmiarebba e si 
razionalizzerebbe tutta la materia. Postule­
rei lin primo luogo la laro unificazione; se 
la distinzione però deve rimanere, qual è 
la ragione per la quale nel bilancio dallo 
Stato i relativi capitoli sono unificati? Mi 
sembra, infatti, un'irrazionalità. Volevo sa­
pere l'ammontare della spesa per l'istruzio­
ne prof essionale, che penso sia ingente, spro­
porzionata rispetto ai suoi frutti; ebbene, 
non ho potuto fare questo calcolo. Parlo del­
l'istruzione professionale, perchè siamo di­
scutendo di un provvedimento amministra­
tivo: dei sa, onorevole Sottosegretario, che 
c'è il problema dei corsi sperimentali pres­
so alcuni istituti professionali che permet­
tono a chi li frequenta di accedere all'uni­
versità. Oggi purtroppo succede ohe d ragazzi 
che frequentano gli istituti professionali, 
dato che non trovano lavoro oppure per­
chè hanno più alte aspirazioni, vogliono es­
sere ammessi ai corsi sperimentali. Gli isti­
tuiti professionali possono però accogliere 
solo poche domande, perchè il Ministero 
concede solo un numero limitato di corsi. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. La legge stabilisce 
che non vi debbano essere più di 700 carsi. 

V A L I T U T T I Non abbiamo impedi­
to, onorevole Sottosegretario, a questi ra­
gazzi di giungere all'università; ci sono in­

fatti arrivati ugualmente attraverso le via 
; dai corsi privati e poi dell'esame di maturi-
! là, dato che in Italia nan si boccia più. 
ì Ho saputo che a Roma alla scuola « Ar-
, mando Diaz » (lei può verificarlo), è suc­

cesso questo fatto- ci sono state soltanto 
i otto candidate che avevano frequentato il 

corso, e ben 400 candidate ©starne. Sta fio­
rendo, onorevole Sottosegretario, una squal­
lida industria e non solo a Roima. Sarei fe­
lice se si sopprimesse la legge di liberaliz­
zazione, ma finché rimane auspicherei la ge­
neralizzazione dei corsi sperimentali post-
qualifica. Non generalizzandoli non si im­
pedisce ohe gli studenti giungano all'iuni-
versità: vi accedono per un'altra via che 
dà luogo a fenomeni moralmente degene­
rativi. Pare che lo scarso anno vi siano sta­
ti oltre 1.000 candidati ohe si sono isoritti 
all'università, perchè ormai la maturità in 
Italia, come il sigaro di Vittorio Emanuele, 
non si nega a nessuno. 

Nal nostro paese si spandono ben 120 mi­
liardi par « i maestri di zompo »! Vorrei sa­
pere la rag1 one per la quale si conserva lo 
ispettorato dell'educazione fisica. Tale inse­
gnamento una volta non rientrava nella com­
petenza del Ministero. Il fascismo creò la 
GIL da cui dipendeva l'insegnamento della 
materia. 

Ora che cosa è accaduto? Soppressa la 
GIL è stato istituito l'Ispettorato; ma non 
si giustifica più un organismo distinto, poi­
ché si tratta sempre di insegnanti da inse­
rire nelle scuole e da far amministrare da 
quelle in cui prestano la loro opera. Perchè 
mantenere questo organo ormai superfluo, 
per trovare la ragione storica del quale dob­
biamo risalire ai tempi in cui si riteneva che 
l'insegnamento dell'educazione fisica doves­
se essere esterno? 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Tutti gli insegnanti di educazione fi­
sica appartengono ad un mollo a sé ed han­
no una loro posizione distinta. 

V A L I T U T T I Ma perchè non scio­
gliamo questo corpus separato e non instau­
riamo l'unità amministrativa della scuola? 

i 
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La distinzione dei ruoli non è un ostacolo 
insuperabile. 

Sono così giunto all'istruzione universi­

taria. 
Debbo dire al senatore Limoni che è pes­

simista e insoddisfatto della spesa che noi 
dedichiamo alla scuola: ho visito oon pia­

cere che lo stanziamento per l'università è 
salito a ben 546 miliardi, che non sono una 
piccola soimma. In proposito apro una pa­

rentesi, per rivolgere un quesito al relato­

re ed al Sottosegretario. Il collega Limoni 
ha affermato che, nella graduatoria dei Mi­

nisteri, lo stanziamento par il Ministero del­

la pubblica istruzione, invece di aumenta­

re, è diminuito in percentuale rispetto alla 
totalità della spesa statale. Ora, effettiva­

mente ho avuto anch'io questa sensazione; 
ma sono sorti in me anche dei dubbi ohe 
vorrei sottoporre al Governo ed al (relato­

re. Più esattamente debbo dire che ho il 
dubbio che la diminuzione possa anche di­

pendere da trasferimenti di spesa effettuati 
dal Ministero della pubblica istruzione ad 
altri Ministeri, in particolare a quello dai 
beni culturali. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Soprattutto al Mini­
stero del tesoro, per i trattamenti di quie^ 
scenza. 

V A L I T U T T I . Apro allora una pa­

rentesi nella parentesi. 
Il bilancio è presentato in modo sciatto: 

ha ragione il relatore di dolersi della ecces­

siva sommarietà della premessa generale che 
Fa sì che il bilancio sia praticamente inde­

cifrabile. Sarebbe necessaria una relazione 
organica ed esauriente, e questa manca as­

solutamente. Dovevano essere forniti dati 
che sarebbero stati essenziali par evitarci 
eli cadere in errori quale quello in cui è 
caduto il senatore Limoni. Noi dobbiamo 
sapere ohe cosa si spende oggi, sul bilancio 
dello Stato, per la pubblica istruzione e la 
cultura, e tale dato non è desumibile solo 
dalla tabella redativa al bilancio della pub­

blica istruzione ma va ricavato dal quadro 
generale. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­

sione. Dalla tabella generale risulta una per­

centuale di spesa del 14,92 per cento. 

V A L I T U T T I . Quindi siamo scesi, 
dato che eravamo giunti al 19 par cento. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ma vi sono le partite 
di trasferimento al Tesoro, come dicevo, 
relative ai trattamenti di quiescenza, ohe so­

no abbastanza sensibili e che non sono più 
comprese. 

V A L I T U T T I . Vorrei che si calcolas­

sero anche gli effetti del trasferimento alile 
Regioni di alcuni servizi: ad esempio l'assi­

stenza scolastica. Anzi, onorevole Sottose­

gretario, vorrei chiederle un chiarimento a 
proposito della parte del bilancio che è de­

dicata all'assistenza stessa; parte che — se 
non erro — contiene solo alcune spese, non 
recando più quelle che sono state trasferite 
ai bilanci delle Regioni. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. È esatto. 

P R E S I D E N T E . Ma le Regioni non 
hanno fondi propri, a tale scopo. 

V A L I T U T T I . Sano iscritti nel bilan­

cio del Tesoro. 

B U R T U L O . relatore alla Commis­

sione. Per la parte riguardante le Regioni 
a statuto speciale non vi è la competenza pie­

na, che esiste invece per il resto. Per logge, 
cioè, le Regioni hanno un doro finanziamen­

to, che riguarda anche i compiti in questio­

ne, e quindi i fondi relativi sono stati de­

tratti dal bilancio della pubblica istruzio­

ne. Per quelle a statuto speciale, invece, non 
e ancora stata trasferita la competenza, es­

sendo ancora in corso la formulazione delle 
norme d'attuazione tra Governo e Regio­

ne medesime, per cui lo stanziamento è ri­

masto nel bilancio della Pubblica istruzio­

ne. Alcuni Ministeri hanno risolto il proble­
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ma trasferendo le cifre alle Regioni; altri, 
invece, come il Ministero della sanità per 
quanto riguarda la prevenzione, continuano 
a pagare rette e via dicendo. 

Di questo ho una conoscenza abbastanza 
attenta, avendo seguito un po' il problema 
del passaggio delle competenze non previste 
dagli statuti speciali (mentre do sono dalla 
legge istitutiva delle Ragioni a statuto or­
dinario). La mia Regione, che è a statuto 
speciale, sta appunto trattando le norme di 
attuazione con lo Stato. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. In questi giorni è 
stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale una 
delle norme per il trasferimento di compe­
tenze alle Regioni a statuto speciale. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Naturalmente anche in questo caso 
lo stanziamento relativo passerà dal Mini­
stero della pubblica istruzione a quello del 
tesoro, che prowederà attraverso il fondo 
globale. 

V A L I T U T T I . Ecco: vorrei sapere 
qual è il quantum della spesa statale che si 
trasferisce alle Regioni per l'assistenza alle 
scuole secondarie. È un dato che dovremmo 
avere per la valutazione di bilancio. 

Presidenza del Vice Presidente PAPA 

(Segue V A L I T U T T I ) . Dico questo 
a proposito di quel calcolo cui si riferiva 
il collega Limoni, ritenendo — come ho già 
detto — che dovremmo essere posti in gra­
do di sapere che cosa si spende in Italia 
per i singoli settori dell'istruzione, e da par­
te del Ministero della pubblica istruzione, e 
da parte di quello dei beni culturali e am­
bientali, e da parte di quello dei lavori pub­
blici per quanto attiene all'edilizia scolasti­
ca, e da parte delle Regioni. 

A proposito delle Regioni vorrei avanza­
re un'altra domanda. Oggi, in base alla ta­
bella distribuitaci, non possiamo sapere qua­
le sia la somma globale ohe una volta spen­

deva lo Stato per l'assistenza scolastica nel­
le scuole secondarie e adesso spendono le 
Regioni. Questo è un dato che dovremmo 
poter avere. Fino a due anni fa il bilancio 
della Pubblica istruzione aveva capitoli de­
stinati alle borse di studio nelle scuole se­
condarie. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si avrebbero dati par­
ziali, perchè ogni Regione ha integrato come 
ha potuto tali fondi, mia non esiste una ci­
fra data dal Ministero e devoluta alle Re­
gioni: si è demandato il tutto al fondo glo­
bale, senza distinguere le cifre per voci. 

V A L I T U T T I . Onorevole Sottose­
gretario, quello che lei dice imi rende an­
cora più convinto della necessità di porle 
una domanda che già stavo per farle: le 
Regioni, per legge dello Stato e in adempi­
mento di precetti costituzionali, hanno oggi 
ereditato dallo Stato la competenza nel cam­
po dell'assistenza scolastica. In questo cam­
po rientra anche il settore delle borse di stu­
dio, al cui conferimento prima era effettua­
to dallo Stato con un procedimento concor­
suale che faceva leva sui provveditorati; 
cioè si faceva una specie di esame, un com­
pito scritto, c'era una commissione, una clas­
sificazione sempre col criterio del segreto 
degli autori; poi c'era la graduatoria, si ve­
deva lo stato di famiglia e, in caso positi­
vo, si concedeva la borsa. Ora a me risulta 
che alcune Regioni non procedono più nella 
distribuzione delle borse di studio col pro­
cedimento concorsuale, ma secondo valuta­
zioni assolutamente discrezionali. Questo si­
gnifica entrare nei regno dell'arbitrio. Ora 
lo Stato c'è, almeno finora, e la domanda 
che io imi permetto di fare all'onorevole Sot­
tosegretario è questa: il Ministero della pub­
blica istruzione ha non solo il diritto, ma 
il dovere di chiedere alle Ragioni come pro­
cedono nell'attuazione dell'assistenza scola­
stica? La Regione non è uno Stato straniero. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Le Regioni disciplinano la materia 
con legge propria! 
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V A L I T U T T I . Ma quanto meno dob­
biamo conoscere queste leggi e il modo in 
cui si applicano. 

R O S S I D A N T E . Questo è un altro 
discorso; resta però il fatto dell'autonomia 
regionale! 

V A L I T U T T I . Questo lo discutere­
mo. Quando, ad esempio, sapessimo che la 
regione Emilia-Romagna distribuisce borse 
di studio con criteri politici avremo o no il 
diritto e il dovere di discutere la questio­
ne in Parlamento? E intanto noi dobbiamo, 
proprio come parlamentari, essere massi in 
grado di sapere quali criteri sono stati sta­
biliti dalle Regioni in questa materia. Noi 
viviamo in uno stato di diritto che ha il 
suo cuore nel Parlamento e il Parlamento 
deve sapere, i parlamentari debbono sapere, 
anche quello che fa il comune di Roocaoan-
nuccia che è pure un ente autonomo e il 
Ministro dell'interno deve venire qui a dir­
ci che cosa succede in quel comune se noi 
gli denunciamo un illecito ohe è stato per­
petrato in quello stesso coimune. E se io 
denuncio al Ministro della pubblica istru­
zione l'illecito della distribuzione delle bor­
se di studio senza criteri oggettivi, il Mini­
stero della pubblica istruzione mi deve sa­
per dire se sia vero o se non sia vero! 

U R S O , sotiosegretario di Stato per 
'a pubblica istruzione. Ogni Regione ha ap­
provato particolari leggi regionali che ven­
gono sottoposte al visto del commissario di 
Governo. 

V A L I T U T T I A me risulta che una 
Regione non ha approvato nessuna legge e 
che, di fatto, distribuisce le borse di studio 
come vuole. Ho rivolto una interpellanza al 
Ministro delle Regioni che, evidentemente si 
e guardato bene dal rispondere, ma rinno­
verò la mia domanda al Ministro della pub­
blica istruzione. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lei la può rivolgere 
a chi crede opportuno, ma soprattutto alla 
Presidenza dal Consiglio. 

V A L I T U T T I . E procedo chiudendo 
la lunga parentesi. Ero giunto all'università. 
Qualche mese fa, presentai una interpellan­
za al Ministro della pubblica istruzione por 
s apare che cosa fosse avvenuto dal primo 
turno di concorsi banditi par il conferimen­
to dell'aliquota iniziale di nuovi posti per 
docente universitario. Voi ricorderete che 
il decreto-legge per i provvedimenti urgen­
ti istituì 7.500 nuovi posti di docenti, che 
dovevano essere conferiti, con procedimen­
ti modificati secondo norme dettate dallo 
stesso decreto-legge, mediante tre fasi con­
corsuali: 1973-74; 1974-75; 1975-76. Il con­
corso 1973-74 fu bandito, furono sorteggia­
te le commissioni; ara siamo alla fine del 
1975 e non sappiamo ancora la sorte del 
concorso. Si sarebbe dovuto già bandire la 
successiva serie e sta per 'maturare lanche 
il termine par il bando della terza; senon-
chè non sono ancora espletati i primi con­
corsi. Avevo presentato una interpellanza 
per sapere quale sia la fase attuale dello 
espletamento del concorso. Io non preten­
devo che venisse a rispondere il ministro Mal­
fatti, ma desideravo soltanto che rispondes­
se il Sottosegretario che ha la delega per 
l'università; invece è venuto il sottosegre­
tario Smurra il quale (e non posso doler­
mene perchè non ha la delega), quando gli 
ho posto alcuni precisi quesiti, non ha po­
tuto rispondere. Io penso ohe quando pre­
sentiamo una interpellanza su materia così 
delicata debba venire a rispondere, se non il 
Mmastro, quanto meno il Sottosegretario ohe, 
per delega, ha competenza nella relativa 
materia. 

Tornando al problema del concorso, dal 
sottosegretario Smurra sono riuscito a sa­
pere che sono state nominate 488 commis­
sioni, di cui 238 non hanno ancora espletato 
il proprio lavoro, cioè quasi la metà. Alla 
mia domanda relativa alle previsioni del tar­
mine entro cui le commissioni avrebbero po­
tuto concludere il proprio lavoro, il sottose­
gretario Smurra ha detto: « abbiamo la spe­
ranza che finascano entro l'anno ». Ora, io 
so, per vie informali, che alcune commissioni 
non si sono neppure riunite; che altre com­
missioni aspettano che si risolvano determi­
nati quesiti. 
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Io debbo dire, senatore Burtulo, che que­
sto ritardo era prevedibile, noi lo aveva­
mo previsto; se gli onorevoli colleghi del­
la maggioranza prestassero attenzione a 
quanto duce l'opposizione, ricorderebbero 
che io previdi esattamente questo ritardo. 
Dissi: attenzione, voi ponete in essere un 
meccanismo che praticamente ritarderà lo 
svolgimento dei concorsi, cioè il meccani­
smo del raggruppamento par materia. Ma 
il guaio è che in Italia quando la maggio­
ranza ha detto che un foglio è bianco, men­
tre è nero, se uno dice ohe è naro, e non 
bianco, anche se è nero, il foglio deve es­
sere per forza bianco. Siamo arrivati a que­
sto: se la maggioranza dice che due più due 
fanno cinque e non quattro, .da quel mo­
mento due pdù due faranno sempre cinque 
perchè l'ha detto la maggioranza! Quando 
io dissi in questa sede e ripetei in Aula che 
il sistema del raggruppamento per materie 
affini avrebbe impedito lo svolgimento idei 
concorsi nessuno mi ascoltò, nessuno prese 
in considerazione la mia voce perchè da mag­
gioranza aveva stabilito di tapparsi le orec­
chile. Si disse sottovoce che il nuovo pro­
cedimento ara intoccabile perchè era richie­
sto dall'onorevole Codignola. Ma chi è l'ono­
revole Codignola al di fuori degli organi 
competenti a decidere? 

Noi dunque avevamo previsto un così lun­
go ritardo. Debbo tuttavia dire ohe questo 
ritardo non imi preoccupa, caro senatore 
Burtulo; anzi, in un certo senso — poiché il 
mercato scientifico nazionale non può pro­
durre professori universitari come il mer­
cato dal lavoro può produrre, poniamo, bar­
bieri —, se questi concorsi indugiano nel loro 
iter, questo indugio è più un bene ohe un 
male. La mia preoccupazione, però, è 
un'altra. 

Al riguardo posi una precisa domanda al 
Governo, che si guardò bene dal risponde­
re: la rinnovo ora, in sede di discussione 
del bilancio. Che cosa pensa il Governo di 
tutte le proposte di legge che sono state 
presentate da alcuni colleghi nell'altro ramo 
del Parlamento per inquadrare ope tegis nei 
ruoli dei docenti universitari categorie di 
incaricati, di assistenti, di maturi? Sotto 
questo ritardo e dietro questo ritardo, cer-
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talmente non voluto, è in atto una operazio­
ne di pressione da parte degli interessati 
allo scopo di ottenere ope legis il loro in­
quadramento nei ruoli dei docenti: poiché 
i concorsi che sii volevano fare non si pos­
sono espletare — essi dicono — e poiché 
l'università italiana non può rimanere senza 
docenti, il legislatore deve mettere in ruolo 
noi che siamo qui in attesa da anni. 

Ora io ho il diritto di chiedere al Gover­
no che cosa ne pensa, qual è la sua preci­
sa posizione al riguardo: visto che non è 
stato espletato neppure il primo concorso 
e siamo già alla fme dell'anno accademico 
1975, qual è la posizione del Governo di 
fronte a queste incalzanti richieste, che si 
sono concretate anche in particolari disagni 
di legge che già pendono dinanzi ali Parla­
mento? Io ritengo che lo dobbiamo sapere, 
così come lo deve sapere l'università italia­
na. Il Governo ritiene di tenlare fermo il 
principio della nomina dei docenti universi­
tari mediante il procedimento concorsuale 
o, viceversa, è disposto a prendere in oon-
ìiderazione il procedimento ope legis? Que­
sta e una domanda alla quale — ritengo — 
noi dobbiamo avere una risposta. Si voci­
fera peraltro che anche i comunisti vaglia­
no l'ope legisì 

R O S S I D A N T E . Sono le cose stes­
se, semmai, che lo vogliono e non i comu­
nisti. Quando infatti non si è m grado di 
applicare la logge, che altro si deve fare? 

V A L I T U T T I . Credo con questo di 
avere terminato il mio esame dei vari set­
tori in cui si svolere l'azione dal Ministero 
della pubblica istruzione. 

Se l'onorevole Presidente mi concade un 
altro po' di tempo, vorrei ora rivolgare al 
sottosegretario Urso alcune precise doman­
de relative a singoli capitoli dello stato di 
previsione in esame. 

Per quanto riguarda in particolare il ca­
p ta lo 1004, concernente i compensi per la­
voro straordinario al personale applicato ad 
uffici aventi funzioni di diretta collabora­
zione all'opeia del Ministero, la cui compe­
tenza è stata aumentata per l'anno finan-
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ziario 1976 di 30 'milioni, salendo dai 67 
milioni del 1975 agli attuali 97 milioni, di­
to che la cosa non mi stupirebbe se non ri­
manesse fermo, viceversa, il capitolo 1018, 
relativo ai compensi per lavoro straordina­
rio al personale di ruolo e non di ruolo, 
in altri termini, mentre il modesto capito 
lo 1004 cresce dd 30 milioni, cioè di un ter­
zo, il capitolo 1018 rimane fermo alla com­
petenza già prevista per il precedente anno 
finanziario. 

Il capitolo 1121, concernente le spese per 
la formazione, l'aggiornamento ed il perfe­
zionamento dei funzionari ed impiegati del 
Ministero della pubblica istruzione, passa 
da una competenza di 3.498 milioni per il 
1975 ad una competenza di 7.000 milioni per­
ii 1976. Vorrei conoscere la ragione di que­
sto notevolissimo aumento perchè non rie­
sco a vederla. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Sono comprese anche le spese per il 
personale insegnante. 

V A L I T U T T I . Anche a me è venuto 
il dubbio che il capitolo 1121 riguardi gli 
insegnanti — in tal caso lavrei trovato una 
ratio — ma per questi vi è un altro capi­
tolo: il capitolo 1134. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. È in applicazione dei 
decreti delegati. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Faccio notare al senatore Valitutti che 
il capitolo in questione, il 1121, riguarda 
anche gli insegnanti; se ne può rendere con­
to proseguendo nella lettura della denomi­
nazione. 

V A L I T U T T I . È esatto. Il capito­
lo 1134 infatti riguarda le spese per l'orga­
nizzazione e l'attuazione di oorsi per il con­
seguimento dell'abilitazione all'insegnaimen-
~o nelle scuole secondarie ed artistiche, ri­
guarda cioè una particolare categoria di 
corsi. 

La ratio dell'aumento della competenza 
del capitolo 1121 quindi, esiste. 
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Toirnando ara un po' indietro, desidero 
soffermarmi a considerare il capitolo 1101, 

i relativo all'acquisto di riviste, giornali ed 
I altre pubblicazioni, per il quale è prevista 
! una spesa di 15 milioni, con un aumento 
i rispetto alla spesa per il 1975 di ben 11 mi­

lioni 500 000 lire. Non mi avrebbe colpito 
questo aumento, se non avessi visto lo smil­
zo capitolo (1120) dedicato alla biblioteca, 
per la quale è prevista una spesa, invariata 
nspetto all'anno precedente, di 4 milioni. 
Mi pare che questa sia una sproporzione 

' evidente. 
Inoltre, per il capitolo 1116, irelativo al­

l'affitto di locali del Ministero della pubbli­
ca istruzione si prevede un aumento di ben 
600 milioni per l'esercizio 1976: la compe­
tenza per l'anno finanziario 1975 di dire 542 
milioni sale infatti a lire 1.142 milioni. Ma 
questo, onorevole Sottosegretario di Stato, 
e un vero delitto! Lo Stato dunque paga 
por il fitto dei locali del Ministero della pub­
blica istruzione oltre un miliardo di lire l'an­
no: vogliamo capitalizzare questa somma? 
Potremmo costruire a Roma un edificio fa­
raonico. A questo proposito desidero ricor­
dare che nei pochi mesi in cui fui Sotto­
segretario di Stato per la pubblica istruzio­
ne rispolverai un vecchio piano par l'unifi­
cazione di tutti gli uffici: è infatti insop­
portabile che il Ministero della pubblica 
istruzione non proceda all'acquisizione in 
proprietà di un idoneo edificio, unificando, 
anche per ragioni funzionali, i suoi uffici. 
Insieme al dottor De Fazio rielaborai il pia­
no in questione sottoponendolo anche al 
Ministero del tesoro. Qui, di dottor Milazzo, 
divenuto nel frattempo ragioniere generale 
dello Stato, mi disse stupito se volessimo 
costruire veramente il palazzo della pubblica 
istruzione. Gli domandai il parche di una 
simile domanda ed egli mi rispose che se ne 
era sempre parlato, ma mai seriamente. Io 
dissi che questa volta si faceva sul serio: 
purtroppo parò di lì a poco cadde il Gover­
no del quale io facevo parte e la cosa non 

i e bbe alcun seguito. 
Ora, onorevoli colleghi, come facciamo 

ì noi ad approvare in coscienza tranquilla un 
bilancio che prevede per il solo fitto dei 
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locali del Ministero la somma annuale di 
oltre un miliardo? 

Passando a considerare il capitolo 1125, 
concernente la spesa per il funzionamento 
dell'ufficio di legislazione scolastica compa­
rata, vediamo che, mentre si spendono 15 
milioni per le riviste, i giornali, ed altre pub­
blicazioni per i ministri ed i sottosegretari, 
per l'ufficio di legislazione scolastica com­
parata si spendono solo 10 milioni. 

Ora, onorevole Sottosegretario, se c'è un 
settore nel quale in Italia difettiamo in mo­
do assoluto è proprio quello della conoscen­
za della legislazione scolastica non italiana. 

Il Ministero istituì questo ufficio molti 
anni fa e, per vario tempo, esso ha svolto 
un ottimo lavoro pubblicando una rivista che 
riportava tutti i testi legislativi di carattere 
scolastico degli altri Paesi, nonché documen­
tazioni e relazioni quanto mai interessanti. 
Poi, piano piano, questo ufficio è stato emar­
ginato ed è stato grave averlo fatto in un 
momento nel quale vi è una forte esigenza di 
rinnovamento dei nostri ordinamenti scola­
stici. Per noi è importante e indispensabile 
conosceie quanto viene fatto all'estero in 
questo settore. Sostengo perciò la necessità 
di potenziare l'ufficio di legislazione scola­
stica che attualmente, con lo stanziamento 
minimo di cui dispone, non può fare e non 
fa più assolutamente nulla. 

Per il contributo per il finanziamento dei 
Centri didattici nonché degli Istituti regio­
nali, degli Istituti provinciali di Trento e 
Bolzano, del Centro europeo dell'educazione 
e della Biblioteca di documentazione si pas­
sa, come indicato al capitolo n. 1204, da 34 
milioni a 195 milioni. Di tale aumento, teo­
ricamente, si conosce la ragione: si è reso 
necessario in relazione al decreto del Presi­
dente della Repubblica 31 maggio 1974, nu­
mero 419, concernente la sperimentazione e 
la ricerca educativa, l'aggiornamento cultu­
rale e professionale e l'istituzione dei relativi 
istituti. Per quel che mi risulta, tuttavia, sem­
bra che sul piano pratico non si stia muo­
vendo nulla per far nascere questi istituti. 
Qual è dunque la ragione di questo incre­
mento che, per il 1976, è di ben 161 milioni? 
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Attendo una risposta dall'onorevole Sot­
tosegretario. 

Al capitolo 1625 — contributi per il man­
tenimento di scuole elementari parificate — 
lo stanziamento previsto, se comparato con 
quello per la scuola elementare statale, appa­
re insignificante. Tuttavia, un aumento vi è 
stato e, per questo anno, si è arrivati a 13 
miliardi e mezzo circa. 

Vi è però da fare una riflessione: se è 
vero che si diffonde sempre più capillar­
mente la scuola elementare statale, non si 
capisce perchè, nel contempo, anche la scuo­
la elementare parificata continui ad avere 
un suo incremento. 

Sarei grato al sottosegretario Urso se ci 
volesse fornire i dati idonei a farci compren­
dere le ragioni di tale aumento. Le scuole 
« a sgravio » (così si chiamano le scuole 
elementari parificate), sorgono « a sgravio » 
dell'obbligo dello Stato; cioè, in una località 
in cui non sorge una scuola statale, un ente 
od una corporazione che presenti certe ca­
ratteristiche può chiedere di istituire una 
scuola, appunto, « a sgravio » degli obblighi 
statali, impegnandosi a corrispondere ai pro­
pri insegnanti gli stessi stipendi percepiti da 
quelli della scuola pubblica. 

Come ho già detto, però, con l'andare del 
tempo dovrebbe sempre più minimizzarsi 
questa necessità e pertanto, in relazione ai 
dati di bilancio, chiedo al relatore e all'ono­
revole Sottosegretario ragguagli su questo 
particolare problema. 

A proposito poi del capitolo 3671 — con­
tributi per il funzionamento delle scuole 
magistrali dipendenti da enti morali — vor­
rei sapere qual è la spesa che lo Stato so­
stiene per le scuole magistrali statali per 
poter valutare, comparativamente, la somma 
erogata per contributi alle scuole magistrali 
non statali e quella spesa per le scuole magi­
strali statali. 

Onorevole Presidente, onorevole Sottose­
gretario, dopo questa mia lunga esposizione 
non mi resta che scusarmi per aver abusato, 
della pazienza con la quale tutta la Com­
missione cortesemente mi ha ascoltato. Chie­
do anche scusa per il calore che ho posto 
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in talune mie argomentazioni; è un calore 
dal quale io stesso cerco di difendermi senza 
tuttavia riuscirci sempre: tanto lungamente 
ho dedicato la mia attenzione, e continuo 
a farlo, ai problemi della scuola che non 
riesco a parlarne senza appassionarmi. 

R O S S I D A N T E . Onorevole Pre­
sidente, onorevole Sottosegretario, onorevo­
li senatori, nel mio intervento sarò brevissi­
mo in quanto non intendo discutere questo 
bilancio, come in genere si usa fare per i 
bilanci, con la mentalità del ragioniere. 

Piuttosto, a me interessano certi indirizzi 
e certe linee di fondo; mi interessa discu­
tere in merito alla crescita della coscienza 
civile del Paese nei confronti di un proble­
ma importante come quello della istruzione. 

Malgrado l'abbiano già fatto in molti, non 
sarà male soffermarci ancora un momento 
sulla utilità e produttività della discussione 
del bilancio, per sottolineare che si tratta 
della ripetizione di un rito destinato a sod­
disfare soltanto chi abbia interesse a passa­
re alla storia degli atti parlamentari. 

È vero in parte quello che sosteneva il se­
natore Valitutti: il bilancio della pubblica 
istruzione è prevalentemente costituito da 
poste di spesa derivanti da non derogabi­
li obblighi di legge. C'è tuttavia in questa 
verità incontestabile un margine di discre­
zionalità che potrebbe costituire terreno fer­
tile di discussione. Ma le discussioni, per 
la mia modestissima esperienza parlamen­
tare, indipendentemente da chi le sostiene 
e dai contenuti non portano a modificare 
nulla. 

Ci troviamo sempre di fronte ad un atto 
di forza della maggioranza e non mi interes­
sa sapere da chi sia costituita e la misura 
della sua compattezza. Non ho mai visto, in­
fatti, né in Commissione né in Aula, che si 
sia cambiato qualche cosa, anche di fronte 
a situazioni documentate, chiarissime. Sa­
rebbe opportuno richiamare l'attenzione del 
Governo per un esame più razionale del con­
suntivo: cioè, della corrispondenza effettiva 
tra previsione e modi con cui gli impieghi 
sono avvenuti. Sarebbe forse opportuno che 
si escogitasse un congegno capace di coin­

volgere il Parlamento, e quindi la Commis­
sione, nel periodo formativo del bilancio, 
prima che diventi atto ufficiale. Ho avuto 
una lunga esperienza di amministratore di 
enti locali, dove il bilancio è veramente atto 
fondamentale di discussione e di confronto. 
Non è, infatti, il momento di approdo di una 
decisione inamovibile. Prima della sua ado­
zione ufficiale vengono indicate delle linee; 
si ha un momento di confronto serrato e po­
lemico, noi si decìde. Per tale ragione di­
venta un fatto interessante. Può darsi che la 
tesi iniziale della maggioranza prevalga sulle 
indicazioni della minoranza; ma ciò avviene 
in totale assenza di preoccupazioni formali, 
nella lopica di un confronto libero e perma­
nente. Si dovrebbe fare in modo che nella 
fase di formazione del bilancio possa esserci 
la partecipazione della Commissione. 

A me interessa soprattutto verificare le 
tendenze del Parlamento di fronte ai grandi 
problemi ancora irrisolti. 

Sono rimasto abbastanza sorpreso per il 
riaffiorare, anche nel corso della discussione 
di ieri, di un certo modo di vedere i proble­
mi, veramente anacronistico, nei confronti di 
una realtà che è tenuta configurandosi nel 
Paese. Si sono sentiti accenni intesi a rimet­
tere in discussione il libero accesso all'uni­
versità; si è parlato poi di una disciplina che 
ha più il carattere di un autoritarismo, il 
ouale è stato elemento di scontro di tutti 
questi anni della scuola italiana. Ho sentito 
dare dei giudizi sommari su certe scuole, 
avendo come fonte di informazione elementi 
particolari e non l'insieme delle componen­
ti che hanno dato il via a queste forme di spe­
rimentazione. Si è troppo interessati al fal­
limento di certe iniziative. Mi sembra che 
tutto ciò, in fondo, non faccia altro che as­
secondare una tendenza che non porterebbe 
ad una modificazione in senso positivo delle 
cose, ma alla riproduzione di situazioni pa­
ralizzanti e scasso di enorme contrasto nel­
l'ambito della scuola. Ciò è apparso soprat­
tutto chiaro, per esempio, ieri nel discorso 
sugli organi collegiali. Il Consiglio dei mini­
stri, animato da un buon senso, si propone 
di presentare un provvedimento che consen­
ta la partecipazione degli interessati alle riu-
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nioni degli organi collegiali. Viene in mente 
a qualche collega che vi sia una diminuzione 
di autonomia dei consigli comunali, regio­
nali e provinciali, del Parlamento, per il 
fatto che persone che abbiano interesse ad 
assistere ad una riunione vi partecipino? Vi 
è limitazione od oltraggio alla democrazia in 
questo? Vorrei che mi rispondesse il sena­
tore Moneti. Non si irreggimenta la gente por­
tandola ad assistere (non ad intervenire) al­
le riunioni degli organi collegiali della scuo­
la. Si tratta di concedere l'accesso a coloro 
che hanno interesse a seguire un determi­
nato discorso; ma il congegno che viene 
indicato è forse il meno giusto per questo 
fine. 

M O N E T I . Ho molta paura che 
si gestiscano molti discorsi e si faccia poca 
scuola. 

R O S S I D A N T E . Se tale paura 
deve avere un fondamento, il discorso va 
esteso allora a tutte le istituzioni; tutti devo­
no essere allora organi chiusi, fuori da ogni 
contatto diretto con gente che ha interesse 
invece a seguirne i lavori. Mi sembra che 
ciò sia un assurdo per la formazione di un 
processo democratico. Vi sono ancora ten­
denze sbagliate da vincere; quelle che non 
ci hanno consentito fino a questo momento 
di fare passi sostanziali verso la riforma. 
Conservazione e rivoluzione in realtà nelle 
loro contraddizioni sono fatti seri e impor­
tanti; ciò che ha affermato il senatore Va­
litutti è attinente a capacità operative che 
vanno bene in qualsiasi regime, perchè si 
tratta di organizzare in modo funzionale 
strumenti e disponibilità che una situazione 
particolare, concreta offre. Senza bisogno di 
ricorrere a grossi termini, ci troviamo di 
fronte alla non capacità di fare funzionare le 
cose. 

Si è parlato, durante Tesarne del bilan-
coi dei Beni culturali, di un problema che 
è riecheggiato anche questa mattina: in Ita­
lia (questo vale anche per la scuola media) 
vi sarebbero un numero di alunni molto 
basso rispetto a quello degli insegnanti. Si 
è fatta una comparazione con le statistiche 
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scolastiche europee, quelle francesi e tede­
sche, e anche non europee, quelle americane. 

E può apparire un anacronismo, questo 
dato in sé, questo riferimento; però biso­
gna cercare, con un minimo di sensibilità, 
di individuarne le ragioni. Ed allora, voi che 
siete uomini di scuola e conoscete più a 
fondo di me la materia, vi siete mai posti 
il problema della differenza con le varie 
scuole francesi e tedesche per quanto riguar­
da i tipi di istituti scolastici? Vi siete mai 
posti il problema dell'enorme quantità di 
materie che si presume di insegnare nelle 
scuole italiane, in confronto ad analoghi isti­
tuti stranieri? È un rapporto deformante, 
ed è a volte qualunquistico l'atteggiamento 
di chi finisce con l'addebitare a cattiva vo­
lontà, ad assenteismo, ciò che in realtà è il 
prodotto di una situazione anomala della 
scuola italiana. Proprio per questa situazio­
ne, è assurdo non affrontare il problema del­
la riforma, qualunque essa sia, ma che ri­
porti ad elementi sostanziali questo discorso. 

Si citano sempre gli USA come esempio. 
Il senatore Moneti, che ha approfondito il 
problema, dovrebbe spiegarmi quale sia la 
situazione di analoghi istituti in USA, in cui 
allievi sono di una ignoranza formidabile in 
rapporto alla maturità complessiva dei no­
stri studenti, anche nell'epoca di quello che 
egli ha definito vagabondaggio collettivo. 

La disfunzione nelle scuole italiane nasce 
da questa anomalia, da questa contraddizio­
ne: vi è una presunzione di perfezionismo e 
poi non si è in grado di andare incontro alle 
esigenze complessive di una società. Ecco 
perchè la riforma è indispensabile. 

Io non voglio addentrarmi in disquisizioni 
tecniche, da ragioniere: il presente bilancio 
ha avuto un suo sviluppo positivo in rap­
porto all'andamento del bilancio generale 
dello Stato. Potrebbe aumentare ancora, in 
termini assoluti e percentuali; ma se questo 
investimento cade in una realtà così nega­
tiva, senza idee, senza indicazioni di carat­
tere formativo, non faremmo altro che con­
tinuare a gettare ghiaia nella palude, nella 
speranza di costruirvi una strada accessibile. 

Tutto questo ci riporta alla necessità di 
affrontare quel discorso organico per il qua-
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le la situazione sarebbe ormai matura e che 
andrebbe affrontato da posizioni pluralisti­
che, con tutta la carica ideale e la convinzio­
ne politica di cui siamo capaci. Ma il pre­
sente bilancio, non dice nulla in merito: si 
limita a fare una fotografia — bella o brut­
ta, secondo l'angolo visuale — di una si­
tuazione, riscodellandocela come un fatto 
statico, mentre dovrebbe, sia pure nei li­
miti ristretti che gli sono propri, dare indi­
cazioni per uscire dalle difficoltà nelle quali, 
oggi, la scuola si dibatte. Questa la ragione 
per la quale non posso essere consenziente, 
al di là del volume degli investimenti, delle 
spese previste, delle indicazioni date nei sin­
goli capitoli per i vari settori scolastici: 
manca infatti lo spirito di quel discorso rin­
novatore che il Paese si attende. 

Il bilancio è importante come indicazione 
di una strada che si vuole percorrere. Quel­
lo in esame, invece, è praticamente neutrale 
nei confronti dei grandi problemi; ed io, in 
una situazione difficile come l'attuale, non 
credo alla neutralità. Questa, ripeto, è la 
ragione del mio dissenso sostanziale. 

G A U D I O . Dovrei ora intervenire io, 
ma desidererei prima sapere quando chiu­
deremo la discussione generale. 

P R E S I D E N T E . Avremo ancora 
alcuni interventi, mercoledì prossimo; allora 
vi saranno le repliche del relatore e del Go­
verno, nonché l'illustrazione degli ordini del 
giorno e degli emendamenti. Le sarei quindi 
grato se volesse svolgere oggi il suo inter­
vento. 

G A U D I O . Essendo stato impegnato 
fino a ieri nella Commissione lavoro, della 
quale faccio anche parte, non ho avuto la 
possibilità di ascoltare la relazione del se­
natore Burtulo ed i diversi interventi; per 
cui chiederei alla sua cortesia di lasciarmi, 
se possibile, anche solo qualche minuto nel­
la prossima seduta. 

P R E S I D E N T E . La seduta di 
mercoledì prossimo inizierà alle 9,30. I se­
natori Urbani e Pieraccini, che dovranno 
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esprimere il pensiero dei loro gruppi, avran­
no a loro disposizione tre quarti d'ora per 
ciascuno: se il senatore Gaudio potrà accon­
tentarsi di un quarto d'ora, subito dopo 
ascolteremo il Ministro. 

G A U D I O . D'accordo. 

P L E B E . Non mi dilungherò, onore­
voli colleghi: parecchi dei capitoli ai quali 
avevo apposto un punto interrogativo coin­
cidono con quelli trattati dal senatore Va­
litutti, per cui molte delle osservazioni che 
avrei voluto avanzare sono state anticipate 
da lui. 

J Dirò subito che mi è difficile rallegrarmi 
del notevole stanziamento di denaro per il 
bilancio della Pubblica istruzione, non tanto 
per l'aumento in sé (709 miliardi non so^o 
del resto un incremento eccezionale pensan­
do a quelli degli anni passati; comunque se 
fosse stato stanziato di meno avrei detto 
che sarebbe stato meglio risparmiare altrove 

j che non nel campo della pubblica istruzione) 
1 quanto per il modo come esso viene speso. 

Io noto che vi è tendenza a spendere facil­
mente per tutto ciò che presenta aspetti po-

I liticizzanti e burocratici, mentre invece non si 
! aumenta, anzi si diminuisce laddove i prota-
j gonisti sono due, i discenti e i docenti: i do-
ì centi continuano ad essere trattati in una 
\ maniera veramente miserevole e per i di­

scenti, soprattutto universitari, non appena 
| si laureano sono guai grossi, come in breve 

cercherò di mostrare. 
| Vorrei sottolineare innanzitutto un fatto; 

vediamo il capitolo di spesa 1121 e la sua 
eccessiva complessità. È questa, una usanza 
non lodevole di questo bilancio dove non 
di rado vengono raggruppate in maniera 

I indistinta, sotto un'unica voce, molte dizio­
ni che non hanno spesso niente a che fa­
re l'una con l'altra, tant'è che uno non rie­
sce a capire dove è il grosso della spesa e 

' dove questa è marginale. È un capitolo ad-
| dirittura elefantiaco, il 1121; ma, a parte le 
| chiacchiere inutili che vi si fanno, il tutto 

è riassunto nelle ultime parole: « iniziative 
di aggiornamento ». Per esperienza posso di-

1 re che sono cose piuttosto tristi, perchè si 
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tratta soprattutto di dare degli stipendi agli 
aggiornatori (i quali si raccomandano molto , 
per averli e, in genere per vie politiche, rie­

scono ad ottenerli) e di dare agli aggiornan­ ' 
di, poi aggiornati, la possibilità di non inse­ ì 
gnare o di avere il trasferimento in qualche • 
luogo, il tutto condito da molta politica. Que­ \ 
sto costa allo Stato 7 miliardi, con una va­

riazione che raddoppia addirittura lo stan­ : 
ziamento dell'anno precedente. Sommiamo . 
questi 7 miliardi del capitolo 1121 con gli , 
altri 7 stanziati nel capitolo 1134, che è quel­ j 
lo dei famigerati corsi abilitanti: abbiamo j 
14 miliardi. j 

Ora vorrei fare una osservazione margi­ ! 
naie, domandandomi che cosa costano que­ > 
sti corsi abilitanti, confrontati col capitolo 
4005, che riguarda l'istruzione universitaria , 
e riassume i compensi per tutte le commis­ j 
sioni di concorso attualmente esistenti (or­ j 
mai stiamo soffocando nei concorsi univer­ j 
sitari). Ebbene, per le commissioni per gli ! 
ordinariati, per quelle per le borse di studio I 
e per i concorsi per il personale; per tutto ! 
questo è previsto un miliardo. Nel solo ca­ ; 

pitolo 1134 si prevede, invece, una spesa 
sette volte maggiore, con la differenza che i ■ 
primi, sono concorsi autentici, che veramente [ 
selezionano il personale che viene assunto, 
mentre nei corsi sappiamo come vanno le 
cose. Ecco dunque soldi destinati (c'è una . 
legge, però vi è anche una misura nell'ap­ ; 
plicarla) sempre all'aspetto burocratico pò­ < 
liticizzante del Ministero. : 

Quindi: aggiornamento più abilitazioni, 14 , 
miliardi. Aggiungiamoci, triste nota, le spese 
elettorali per i cosiddetti organi collegiali S 
dalla scuola (capitolo 1135), che assommano | 
a un miliardo e mezzo, e arriviamo a 15 mi­ | 
liardi e mezzo spesi puramente per scopi di | 
politicizzazione della scuola. Chiedo alla cor­ , 
tesia dell'onorevole Sottosegretario di voler , 
confrontare tale cifra con quella, indicata a i 
pagina 124, sulla spesa globale per gli sti­ ! 
pendi di tutti gli insegnanti dei licei classici 
— dico licei classici, perchè qui le immissioni 
in massa sono state meno scandalose che al­

trove — e si vedrà che, per pagare tutti gli in­

segnanti italiani, di ruolo e non di ruolo, dei 
licei classici si spendono 16 miliardi e mezzo: 
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la stessa cifra che si spende, all'incirca, per 
fare le elezioni degli organi collegiali della 
scuola, per mandare avanti i corsi abilitanti 
e per fare i corsi di aggiornamento. Se non 
ci fosse questo sperpero di politizzazione 
della scuola, con la stessa cifra si potrebbe 
raddoppiare lo stipendio a tutti gli insegnan­

ti dei licei classici. 

U R S O , sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Ci sono anche gli altri 
docenti, però! 

P L E B E . Lo so, ma intanto — ho 
fatto un esempio — si potrebbe raddoppiare 
lo stipendio a tutti i professori dei licei clas­

sici italiani con quella cifra; comunque, se 
non raddoppiare, si potrebbe aumentare di 
un terzo. Il mio è stato soltanto un paragone 
tra i due diversi capitoli. 

B U R T U L O , relatore alla Commis­

sione. Non mi pare esatto, perchè sono glo­

balmente 25 i miliardi per gli stipendi. 

P L E B E . Non parlo dell'indennità di 
carovita o per le quote aggiuntive per gli 
assegni familiari; mi riferisco alla quarta 
colonna della pagina 124, cioè allo stipendio 
vero e proprio. 

B U R T U L O , relatore alla Commissio­

ne. Se citiamo dei dati, citiamoli nella loro 
esattezza. 

P L E B E . Esistono anche gli scapoli, 
non dimentichiamoli; comunque io ho fatto 
un esempio puramente indicativo. 

B U R T U L O , relatore alla Commissio­

ne. Allora se vogliamo prendere come esem­

pio una cifra, prendiamo quella dei 25 mi­

liardi, non l'altra. 

P L E B E . D'accordo, ma sarebbe pu­

ramente indicativa anche quella. 
Si sono versati fiumi d'inchiostro per la­

mentare che oggi un insegnante abbia uno 
stipendio inferiore a quello di una donna 
di servizio, ma proprio per questo è triste 
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vedere come in realtà non si faccia nessuna 
economia quando si tratta di istituire questi 
baracconi burocratico-paliticizzati, mentre 
quando si tratta degli stipendi dei docenti 
che, insieme coi discenti, sono i protagoni­
sti della scuola, allora veramente si comin­
cia a lesinare. 

Che poi la preoccupazione dell'insegna­
mento e della cultura non sia predominante 
lo rilevo anche da voci minori, perchè an­
che quando si tratta di decine di milioni si 
tratta sempre di cose indicative. 

Il senatore Valitutti ha fatto rilevare mol­
to opportunamente come questo capitolo 
1101 sia stato aumentato in misura molto 
notevole, più del quadruplo. Si tratta del 
capitolo « acquisto di riviste, giornali e al­
tre pubblicazioni » Se il Ministro studia, 
ne ho piacere; ma ho l'impressione che que­
ste riviste e altre pubblicazioni — come già 
ho detto in occasione di altro bilancio — si 
riferiscano al libro di poesiole del tale o 
talaltro funzionario, oppure della rivistina 
che ognuno si vanta di aver fatto, ecce­
tera. Sappiamo come vanno queste cose; 
ma come mai, io chiedo alla cortesia del 
relatore e del Sottosegretario, si ha la pos­
sibilità di quadruplicare questa cifra, quasi 
di quintuplicarla, mentre per l'acquisto di 
pubblicazioni, riviste e materiale didattico 
per le università (capitolo 4052, pagina 49) 
e istituti di istruzione universitaria (e qui 
non si tratta del libro di poesia del tal com­
mendatore o della rivista del tal caposervi­
zio, ma si tratta di comperare le opere di 
Kant o di Aristotele) non è stata aumentata 
una lira? Aumentare di cinque volte gli ac­
quisti compiacenti e non spendere una lira 
di piti per gli acquisti di carattere scientifi­
co non mi sembra cosa davvero giusta: lo 
so che non si tratta di miliardi, ma di poche 
decine di milioni, ma è sempre indicativo 
di una certa direzione. 

Espongo, poi, una mia curiosità: riguarda 
il capitolo 1111, «compensi per incarichi 
speciali » Che il Ministero della difesa o 
quello dell'interno abbiano degli « incarichi 
speciali » che non può rivelare è ovvio, ma 
che anche il Ministero della pubblica istru­
zione, con tante voci, con tanti rivoli di ogni 

genere, debba avere un capitolo speciale, 
quasi segreto (va bene che si tratta di soli 
10 milioni e 900 mila lire), io credo che ap­
partenga a residui di altri tempi che sarebbe 
meglio abolire. 

Come sintomo, poi, della burocratizzazione 
crescente di questo Ministero vorrei citare 
il capitolo 1118, che è più che raddoppiato. 
Si tratta delle spese postali. Il Ministero del­
la pubblica istruzione infatti, convoca conti­
nuamente delle persone per elezioni interne. 
Bisognerebbe confrontare queste variazioni 
con quelle degli altri ministeri per la stessa 
voce. 

U R S O , sottosegretario di Stato per la 
pubb'ica istruzione. Non si può fare un pa 
lagone, perchè basta l'applicazione della leg­
ge n. 468 del 1968 per far spostare quella 
voce sensibilmente. Infatti, si rendono ne­
cessari raccomandate ed espressi agli inse­
gnanti Lei ha fatto riferimento ad altri Mi­
nisteri. Devo rilevare, però, che determinati 
compiti che ha il Ministero della pubblica 
istruzione altri ministeri non hanno. Ogni 
anno, proprio in base alla citata legge n. 468, 
vengono fatte nuove nomine e quest'anno 
si è trattato di migliaia di nuove nomine. 

P L E B E . Questo spiega in parte l'in­
cremento della voce. Non potrà però negare 
che questa massa enorme di votazioni all'in­
terno della scuola incida negativamnete. 

U R S O , sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ogni singolo istituto 
convoca gli elettori, anche sul piano volon­
taristico, perchè gli istituti non hanno fondi 
specifici. 

P L E B E . Se è così, allora mi ritengo 
soddisfatto su questo punto. 

Il capitolo 1204 è già stato citato dal col­
lega Valitutti. È un altro di quei capitoli 
dove sarebbe necessario distinguere le voci. 
Da un lato si comprende che si parla di re­
gioni a statuto speciale (vedi Trento e Bol­
zano), però ci sono anche regioni a statuto 
ordinario Forse sarebbe stato opportuno 
rendere più chiara una variazione che è pur 
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sempre di 161 milioni e 500.000. La cosa rag­
giunge addirittura il comico nel capitolo 
1572. Vorrei chiedere all'onorevole Sottose­
gretario che cosa c'entrano i sussidi audio­
visivi con le spese per la propaganda igienica. 
Sono voci le più disparate e questo capitolo 
inspiegabilmente le raggruppa. In ogni caso, 
quando si parla di sussidi audiovisivi la spe­
sa dovrebbe essere o abolita o aumentata. 
Non si tratta, secondo me, di una voce che 
possa restare immutata: o la politica dei 
sussidi audiovisivi è fallita e allora la voce 
sparisce, oppure in qualche misura è riusci­
ta e allora il capitolo dovrebbe essere au­
mentato. 

V A L I T U T T I . Secondo me, questa 
è una somma che si dà alla RAI-TV per i 
programmi radiofonici scolastici. 

P L E B E . Vorrei venire, adesso, alla 
nota dolente dell'università. 

Al capitolo 4101 vengono aumentati di 
ben 20 miliardi i contributi per il funziona­
mento delle università e degli istituti univer­
sitari, che vanno da 63 a 83 miliardi. Io di­
rigo un istituto universitario e questo do­
vrebbe farmi piacere. Però, secondo me, si 
tratta di una cifra che conferisce al Ministe­
ro un enorme potere discrezionale: una ci­
fra che può condizionare — chiedo scusa per 
questa malignità — certi pareri favorevoli 
della conferenza dei rettori o del Consiglio 
superiore. Un rettore che si vede giungere 
un cospicuo contributo, malvolentieri dice 
di no a certe cose. Secondo me è una som­
ma troppo grossa per essere distribuita a 
discrezione del Ministero. Se fosse inserita 
in una politica di grande finanziamento per 
tutto quello di cui l'università ha bisogno, 
direi che va bene. In queste condizioni, in­
vece, nutro qualche perplessità. 

Altro punto dolente: quei giovani che han­
no la sfortuna di laurearsi dopo i provvedi­
menti urgenti, che hanno segnato l'ora zero 
dell'università, devono vivere di un povero 
assegno, poca cosa, che adesso è persino con­
testata dalla Corte dei conti. Ora, sommiamo 
insieme il capitolo 4110 (borse di studio e 
sussidi a favore di studenti universitari re­

duci e profughi), il capitolo 4115 (borse di 
studio di addestramento didattico e scienti­
fico), il capitolo 4117 (contratti quadrienna­
li con laureati), il capitolo 4118 (assegni bien­
nali di formazione scientifica e dadittica per 
giovani laureati), complessivamente essi so­
no stati diminuiti, da 34.399 a 33.888 milio­
ni. Com'è possibile pensare che funzionino 
le università se i giovani sono messi in una 
situazione difficile? Molti giovani non pensa­
no più alla carriera universitaria. Se si fos­
sero laureati quattro anni fa, si sarebbero 
potuti salvare. Adesso no. Un giovane che 
oggi si laurea deve sbattere la testa contro 
il muro: ci sono in tutto tremila assegni, ri­
partiti con un criterio rigidamente burocra­
tico. Non si tiene conto del valore personale 
dello studente. Considerando, poi, che al ca­
pitolo 4101 (contributi per il funzionamento 
delle università e degli istituti universitari: 
83 miliardi e 700 milioni) va aggiunto il ca­
pitolo 4103 (assegnazioni alle università: 20 
miliardi) si arriva a ben 103 miliardi; 103 
miliardi, di fronte ai soli 33 miliardi dei ca­
pitoli 4110, 4115, 4117 e 4118 destinati a 
quel tipo di politica che tutti gli altri Paesi, 
invece, oggi cercano di incrementare il più 
possibile. 

Non voglio richiamare anch'io il caso del­
l'America, perchè è stato già ricordato: ri­
porto però il caso della Germania dove si 
cerca di aprire, attraverso una selezione mol­
to severa, ai giovani che hanno il talento, la 
voglia e la capacità di adire alla carriera uni­
versitaria. 

La nostra situazione, a questo proposito, 
è invece veramente disastrosa. Onestamente, 
al momento attuale, io devo sconsigliare i 
giovani che si laureano con me, anche i mi­
gliori, dal pensare alla carriera universitaria. 
Se non si predispone una nuova legge, infat­
ti, non v'è spazio per loro, mentre ogni ga­
ranzia è stata assicurata per i fortunati che, 
a qualsiasi livello, si trovavano a prestare un 
qualsiasi servizio nelle istituzioni universita­
rie al momento dell'emanazione delle misu­
re urgenti. 

V A L I T U T T I . Ho fatto il calcolo che 
i professori di ruolo, i professori incaricati 
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stabilizzati, gli assistenti e i contrattisti rag­
giungono le 50.000 unità. Ed i posti sono 
tutti presi! 

P L E B E . Ai nuovi laureati non si offre 
alcuna possibilità. Pertanto, nonostante che 
in apparenza sembri che il settore dell'istru­
zione in Italia abbia avuto un notevole in­
cremento, andando a considerare le cose più 
in profondità ci si rende facilmente conto 
come le sole voci che sono state incrementa­
te siano quelle più estranee alla vera istru­
zione e alla vera cultura. 

Per i suesposti motivi, preannuncio fin 
d'ora che non potremo essere favorevoli al­
l'approvazione dello stato di previsione in 
esame. 

P R E S I D E N T E . Il dibattito prose­
guirà mercoledì prossimo con gli interventi 
degli oratori già iscritti a parlare (senatori 
Gaudio, Urbani e Pieraccini): quindi si con­
cluderà con le repliche del relatore e del 
Ministro. 

Il seguito dell'esame è rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,50. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 8 OTTOBRE 1975 

Presidenza dei Presidente CIFARELLI 
e del Vice Presidente PAPA 

Presidenza del ?res 'dents CIFA0ELI1 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

S T I R A T I , segretario, legge il proces­
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mìni-
nistero della pubblica istruzione (Ta­
bella n. 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg-
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gè: « Bilancio di previsione dello Stato per 
Fanno finanziario 1976 - Stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istru­
zione ». 

G A U D I O . Signor Presidente, onorevo­
le Ministro, onorevoli colleghi, la tabella n. 7 
riguardante lo stato di previsione del Mini­
stero della pubblica istruzione per l'anno 
finanziario 1976 reca una spesa di lire 
4.559.306.149.000 con un incremento, rispet­
to al bilancio dell'anno precedente, di li­
re 709.467.859.000, pari al 18 per cento delle 
spese correnti generali. Dalla sua lettura si 
desume che la politica governativa, nel qua­
dro delle misure rivolte al progresso sociale, 
è tesa da tempo alla diffusione di una istru­
zione sempre più qualificata a strati sempre 
più larghi di popolazione. Difatti l'istruzione, 
nell'ultimo decennio, si è andata configuran­
do come uno dei problemi socio-politici più 
inderogabili. Basti pensare al seguente incre­
mento: da 4.613.880 alunni nella scuola ele­
mentare nel 1954-55 si è passati a 4.933.657 
nel 1974-75; da 897.032 alunni nella media nel 
1954-55 a 2.615.193 nel 1974-75; da 562.569 
alunni nella scuola secondaria superiore nel­
l'anno 1954-55 a 1.967.587 nel 1974-75, e da 
211.564 iscritti all'università nel 1954-55 a cir­
ca un milione nel 1974-75. Da questo e dall'au­
mento dei servizi connessi deriva soprattut­
to la notevole spesa della tabella in esame. 

In tutta l'Europa l'istruzione va assorben­
do aliquote sempre più grandi dei bilanci sta­
tali. Nei paesi del MEC, negli ultimi dieci an­
ni, i bilanci scolastici si sono triplicati, e le 
spese correnti per l'istruzione, in media, rap­
presentano il 18 per cento delle spese corren­
ti generali. In Germania, ad esempio, il bi­
lancio della pubblica istruzione supera i 20 
milioni di marchi, mentre in Francia è di 

I poco inferiore ai 30 milioni di franchi, 
i Noi siamo, quindi, in presenza di un bilan-
I ciò positivo, non solo dal punto di vista della 

somma della spesa, ma anche dal punto di vi­
sta della politica scolastica, per i provvedi­
menti adottati, quali lo stato giuridico del 

i personale della scuola con l'istituzione degli 
i organi collegiali, il regolare svolgimento dei 

corsi abilitanti, l'entrata in funzione degli or-
' gani democratici nelle università e la norma­

lizzazione delle opere universitarie, i nuovi 



Senato della Repubblica — 380 — VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1976 T COMMISSIONE 

piani di edilizia scolastica e universitaria, 
l'inizio della discussione alla Camera dei de­
putati dei progetti di riforma della scuola 
secondaria superiore. 

Mi associo, perciò, al relatore nell'esprime-
re il pieno riconoscimento al Ministro della 
pubblica istruzione e ai suoi collaboratori 
per la solerzia e la volontà politica dimostra­
te nella soluzione dei tanti e gravosi problemi 
della scuola. Bisogna, però, continuare con 
maggiore impegno, e per questo ognuno di 
noi cerca di portare il proprio contributo con 
qualche rilievo o suggerimento, perchè, data 
la vastità dei problemi del mondo della scuo­
la, nessuno poteva pretendere che essi potes­
sero essere tutti risolti. 

Al senatore Burtulo, relatore, che ha esami­
nato con grande senso di responsabilità la 
problematica scolastica e i diversi stanzia­
menti, rivolgo il mio apprezzamento e rico­
noscimento per l'ardua fatica compiuta. 

Io mi soffermerò sulla necessità ed impor­
tanza della riforma della scuola secondaria 
superiore, per la quale sono stati presentati 
alcuni disegni di legge dalle diverse parti poli­
tiche, posti in questi giorni all'esame della 
Commissione della pubblica istruzione della 
Camera dei deputati. 

Ho appreso con soddisfazione l'annuncio 
del Ministro che sarà presentato al più pre­
sto anche un nuovo disegno di legge governa­
tivo che sintetizzerà il lavoro svolto dal Mi­
nistero e le proposte dei partiti, per giungere 
più rapidamente al varo della legge, la cui ur­
genza si fa sempre più viva, più grave, più 
impellente di fronte alla scuola dell'obbligo, 
che manca di un aggancio, di una concatena­
zione logica e di uno sviluppo con la vecchia 
scuola secondaria superiore. 

Nessuno che ne faccia equilibrata valuta­
zione può contestare o disattendere i meriti 
e le glorie di questa vecchia scuola che ha 
preparato generazioni di uomini dediti alla 
scienza, alle professioni, al lavoro, e che so­
pratutto è stata certamente capace, anche se 
non in modo assoluto, di preparare l'uomo 
nei suoi contenuti e nella sua umanità. 

Ma la realtà è profondamente mutata; e la 
scuola è forse l'entità che più immediatamen­
te risente dei mutamenti della realtà sociale, 

economica, politica, storica; con l'evolversi 
della realtà culturale, con la scuola, sono i 
giovani a risentire in particolar modo di que­
sti mutamenti. Bisogna, perciò, elaborare un 
sistema scolastico capace di interpretare le 
esigenze della nuova società, adeguandolo al 
mondo d'oggi, senza rinnegare una tradizio­
ne culturale che è essenza di civiltà che, per­
tanto, va necessariamente armonizzata con 
la scuola dell'obbligo, affinchè si possa giun­
gere a consegnare i giovani alla società come 
elementi vivi, responsabili, capaci, preparati, 
competenti, operandone, cioè, un inserimen­
to vitale che dia a ciascuno il senso dell'esse­
re necessario alla comunità nella quale vive 
e gli dia anche la coscienza di aver bisogno 
della comunità stessa. In questa riforma bi­
sogna cercare di individuare una scuola in 
funzione del pieno sviluppo umano e cultura­
le della personalità degli alunni, capace anche 
di orientamento e di formazione professio­
nale, e di dare consapevolezza dei doveri e 
dei diritti dei cittadini in uno Stato democra­
tico. 

La coscienza della necessità e della indiffe-
ribilità di questa riforma è maturata in ogni 
ambiente, non soltanto a livello politico e di 
esperti, ma soprattutto a livello degli alunni, 
per cui non è possibile attendere oltre. Gli 
studi fatti dal Ministero, le proposte di inizia­
tiva parlamentare attestano la grande attesa 
che regna in quanti sono interessati al mondo 
della scuola. Bisogna affrettare i tempi per 
dare una scuola superiore più adeguata alle 
esigenze dei giovani nell'età più delicata dello 
sviluppo e della formazione della loro perso­
nalità. Nel formulare il nuovo disegno di leg­
ge, il Ministero dovrebbe tener presente che, 
con la riforma della scuola secondaria supe­
riore, andrebbero soppressi gli esami di ripa­
razione della sessione autunnale, che sono su­
perati da ogni concezione pedagogica, nel sen­
so che non basterà certamente un mese o po­
co più a determinare la maturità dei discenti, 
i quali, per diverse ragioni, hanno bisogno di 
un periodo di piena libertà, durante il quale 
possa avvenire la maturazione di quanto han­
no appreso durante i mesi scolastici. 

Contestualmente deve essere ordinato di­
versamente l'esame di maturità, che costitui­
sce il momento conclusivo per il giudizio del 
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livello di crescita umana e culturale consegui­
to dai giovani durante il corso degli studi se­
condari superiori. Intorno a questo proble­
ma, come è noto, è aperto da tempo un pro­
fondo dibattito, ritenendosi l'attuale tipo di 
esame di maturità ormai superato e imponen­
dosi che venga modificato, oggi, all'atto della 
riforma della scuola media superiore. 

Era nato sotto le spinte di eventi partico­
lari, in seguito alle tensioni all'interno e al­
l'esterno della scuola dopo il 1968, come pro­
posta sperimentale di snellimenti del modo 
di accertamento della maturità degli studenti 
alla fine del corso degli studi medio-supe­
riori. 

Perciò si ridussero al minimo essenziale le 
prove di esame, con l'intento di formulare 
un giudizio dì maturità che fosse l'espressio­
ne delle risultanze dell'esito dell'esame e del 
curriculum degli studi, con l'indicazione an­
che, da parte della commissione esaminatri­
ce, sull'orientamento dimostrato dai candida­
ti per la scelta degli studi universitari. 

Il legislatore assegnava al decreto-legge un 
periodo di due anni di esperimento, auspican­
do una valutazione attenta delle novità intro­
dotte, per intervenire con urgenza a rettifi­
care la riforma dell'istituto dell'esame nei 
punti che si fossero dimostrati deboli o capa­
ci di alterare lo spirito della legge. Ma l'espe­
rimento, nonostante avesse denunciato delle 
debolezze, si ritenne di confermarlo. Non si 
nega che potesse avere una certa validità 
questo tipo di esame, ove fosse stato condot­
to con il debito rigore, nel senso della serietà 
sul piano culturale, da parte dei docenti e col 
pieno impegno dei candidati. 

Ma la realtà non ha corrisposto alle attese 
del legislatore, che si era ripromesso di accer­
tare, attraverso di esso, il grado di maturità e 
la personalità del candidato. 

Il numero ingente di commissioni, l'esigen­
za di un numero straordinario di docenti, 
la situazione difficile in cui versano le nostre 
scuole medie superiori, turbate continuamen­
te da pochi mestatori, non hanno contribuito 
a creare il clima necessario perchè questo ti­
po di esame si svolgesse col dovuto senso di 
responsabilità e col necessario impegno. 
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Né è mancata a volte una certa conflittua­
lità tra il giudizio del consiglio di classe e il 
giudizio della commissione esaminatrice. 

Tutta la stampa lo ha denunciato da 
tempo. Nel giugno del 1974 gli organi di 
informazione hanno pubblicizzato largamen­
te che il Consiglio di Stato aveva annul­
lato l'esame di un candidato che era risul­
tato deludente rispetto alla preparazione 
impartita dall'istituto scolastico, assumen­
do che la commissione non aveva effet­
tuato una reale valutazione della personalità 
del candidato, ma aveva tenuto in evidenza 
la quantità di nozioni assimilate, lasciando 
in secondo piano il giudizio di merito deri­
vante dall'insieme della valutazione dell'esa­
me e della carriera scolastica. È chiara la 
conflittualità tra il giudizio, positivo, del con­
siglio di classe e quello, negativo, deludente, 
della commissione esaminatrice. Evidente­
mente è prevalso il giudizio del consiglio di 
classe. A nessuno, quindi, può sfuggire che 
l'esame di maturità, così come si svolge oggi, 
è destinato a diventare, generalmente, o una 
sovrapposizione o una valutazione necessa­
riamente astratta, finendo per costituire la 
ratifica formale di un diritto acquisito dal 
candidato con la frequenza per un numero 
di anni pari a quelli richiesti per conseguire 
legalmente il titolo di studio. 

In che cosa debba consistere la maturità 
dello studente è sempre difficile stabilirlo, 
perchè, nel giudizio di merito, entrano in gio­
co gli elementi più disparati, che molto spes­
so vengono considerati singolarmente come 
determinanti ai fini del giudizio, quasi sem­
pre a favore del candidato. 

È facile per questa strada conseguire un 
risultato positivo: e qui trova spiegazione la 
alta percentuale di maturi: circa il 95 per 
cento. 

La stampa ha rilevato ampiamente che 
questo tipo di esame non va, e l'opinione pub­
blica ne è preoccupata. 

Ciò che i più auspicano, e che anche io au­
spico, è che la valutazione della maturità dei 
candidati venga affidata agli stessi insegnanti 
che hanno guidato i candidati durante il cor­
so di studio, con l'intervento di un commis­
sario governativo nella funzione di presiden-
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te, che sia un professore universitario o un 
preside o un professore giunto all'ultimo pa­
rametro della carriera, così da costituire il 
naturale sbocco dell'attività didattica. Si eli­
minerebbero, o per lo meno si ridurrebbero, 
molti dei difetti dell'attuale tipo di esame. 
Se si riuscisse a trasformare in questo modo 
il meccanismo dell'esame di maturità, i pri­
mi a trarne vantaggi sarebbero gli studenti, 
che si sentirebbero spinti a studiare di più, 
sapendo bene di dovere essere giudicati dai 
propri insegnanti; e questi sarebbero chiama­
ti ad un maggiore impegno didattico, doven­
do formulare, poi, direttamente il giudizio di 
maturità dei propri alunni. 

E ciò può farsi adesso, introducendo ta­
le trasformazione nella riforma che si trova 
attualmente all'esame della Commissione del­
la pubblica istruzione della Camera dei depu­
tati, e soprattutto approfittando del nuovo 
disegno di legge annunciato in materia dal si­
gnor Ministro. Si ridurrebbero notevolmen­
te il lavoro degli innumerevoli funzionari del 
Ministero chiamati a comporre le migliaia 
di commissioni e le spese di cui al capitolo 
2204 della tabella in esame, che prevede, per 
indennità e compensi per gli esami di maturi­
tà nei licei classici e scientifici e negli istituti 
magistrali, la spesa di lire 5.500.000.000, non­
ché quelle relative al capitolo 2402, che pre­
vede, sempre per indennità e compensi per 
gli stessi esami che si svolgono negli istituti 
tecnici, la spesa di 7.524.000.000. Tanto è vero 
che, per le scuole medie, sebbene molto più 
numerose, dove questo tipo di esame è già in 
vigore, al capitolo 2005 è stanziata soltanto la 
somma di 5.300.000.000. 

Né meno preoccupante è la situazione nelle 
università. Esse hanno raggiunto circa un 
milione di iscritti, e laureano, ogni anno, più 
di 70.000 giovani, dei quali soltanto la metà 
riesce a trovare un'adeguata sistemazione. 
Ci troviamo, quindi, di fronte ad una situa­
zione assurda. Da un lato un'offerta di la­
voro che può soddisfare soltanto una minima 
parte dei giovani che hanno conseguito la 
laurea, e dall'altra parte un numero sempre 
crescente di giovani laureati. 

In tale situazione mi sembra perfino super­
fluo sottolineare il declino dell'università. 
Per molti studenti essa costituisce una sem-
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plice « area di parcheggio », in attesa di tem­
pi migliori. 

Basti pensare che nel Mezzogiorno vi è la 
metà dei laureati in legge, il 43 per cento dei 
laureati in lettere, il 42 per cento dei laureati 
in magistero, per cui la disoccupazione intel­
lettuale sta assumendo, in quelle regioni, 
proporzioni veramente allarmanti. 

Fatto questo quadro, vediamo che succede­
rà nei prossimi anni. 

Secondo i calcoli recentemente fatti da un 
noto sociologo, entro il 1979, mezzo milione 
di giovani conseguiranno una laurea, ma non 
tutti troveranno un lavoro adeguato a pieno 
tempo: ben 125.000 entreranno a far parte 
dell'esercito dei disoccupati intellettuali. Ri­
portandoli per gruppi, si calcola che vi saran­
no i seguenti disoccupati: 8.000 nelle fa­
coltà del gruppo scientifico, 18.000 in quelle 
del gruppo tecnico, 99.000 con una laurea 
in materie umanistiche, giuridiche o econo­
miche. 

La difficoltà di posti per i laureati si era 
manifestata all'inizio degli anni '70 ed è anda­
ta assumendo proporzioni sempre più preoc­
cupanti col passar degli anni. 

V E R O N E S I . È curioso che quello 
stesso sociologo indichi ai giovani, come lau­
rea di prospettiva, la produzione animale. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Forse ignora che in Italia vi so­
no il doppio di facoltà di veterinaria di quan­
te ce ne sono in Francia: è un dato di fatto. 

B E R T O L A . Forse l'ha detto in senso 
ironico. 

V E R O N E S I . Non credo. 

G A U D I O . Ad aggravare tale stato di 
cose è giunta la crisi del petrolio, che ha scon­
volto l'economia di tutto il mondo, bloccando 
nei paesi più colpiti, tra cui l'Italia, l'aumen­
to del reddito, che è il presupposto indispen­
sabile per aumentare l'offerta dei posti di la­
voro. Questi rilievi non sono addebitabili al 
Ministero della pubblica istruzione: essi si 

— 3 
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inquadrano in quella che è la situazione eco­
nomica generale in cui versa il Paese, e non 
riguardano soltanto l'Italia. Di conseguenza i 
giovani di oggi, nel pensare a quale facoltà 
universitaria iscriversi nella prospettiva di 
maggiori probabilità di inserimento nel mon­
do del lavoro, incontrano molte perplessità, 
considerando che gli iscritti all'università nel­
l'anno accademico 1973-74 erano 114.454 nel 
gruppo scientifico, 137.131 in quello medico, 
123.282 in quello di ingegneria, 117.682 nel 
gruppo economico, 92.918 in quello giuridico, 
226.819 in quello letterario, 17.853 in quello 
agrario, con graduale aumento da un anno 
all'altro. Sarebbe necessario istituire nella 
scuola il servizio di orientamento scolastico 
e professionale, per il quale da tempo ho pre­
sentato un disegno di legge che porta il n. 491 
e che mi augurerei che venisse portato all'esa­
me di questa Commissione. 

Sino a qualche anno fa c'era il « serbatoio » 
della scuola e del pubblico impiego; ora le 
cose sono cambiate. La scuola ha quasi rag­
giunto il tetto della sua espansione, e da oggi 
in poi potrà offrire solo i posti che lasceran­
no vacanti coloro che andranno in pensione 
e quelli che si creeranno per l'aumento degli 
alunni, che gli esperti calcolano in circa 
25.000 all'anno: pochi, rispetto ai nuovi lau­
reati che aspirano all'insegnamento e a 
quanti da qualche anno sono in gradua­
toria per avere un incarico nelle scuole. Si 
pensi che, nell'ultimo concorso a cattedre, le 
domande sono state mezzo milione, che più 
di 300.000 laureati stanno frequentando i cor­
si abilitanti ordinari e 200.000 i corsi specia­
li. Per 3'Amministrazione pubblica e privata, 
la situazione si è quindi fatta veramente diffi­
cile. Per un concorso a cento posti di alunno 
d'ordine bandito dalla Cassa di Risparmio di 
Calabria e Lucania, sono state presentate 
11.560 domande. 

Quello della disoccupazione intellettuale è 
un problema veramente grave, che va seria­
mente affrontato dai governanti, e non sol­
tanto dal Ministero della pubblica istruzione. 

E R M I N I . Paradossalmente, il consi­
glio da dare ai giovani sarebbe di non iscri­
versi all'università. 

G A U D I O . Sì, ma avendo gli studenti 
che sono costretti ad iscriversi all'università 
la possibilità di impiegarsi diversamente. 
Per quanto riguarda la regione della Ca­
labria, la situazione è molto difficile, come 
vado ripetendo dai tempi in cui era Ministro 
della pubblica istruzione l'onorevole Scalfa-
ro: i giovani sono costretti, anzi condannati 
ad iscriversi alle scuole superiori e, successi­
vamente, all'università, perchè non hanno al­
tra possibilità di lavoro. Il problema che ho 
sollevato, oggi, in questa Commissione, non 
l'ho prospettato soltanto in riferimento a 
quelli che debbono essere i compiti del Mini­
stero della pubblica istruzione, ma in un qua­
dro molto più vasto, perchè è un problema 
che deve essere responsabilmente considera­
to ed affrontato nell'ambito governativo. Ho 
approfittato di questa occasione per sotto­
porlo al Ministro della pubblica istruzione 
perchè egli lo sottoponga al Consiglio dei mi­
nistri. Noi, nel meridione e particolarmente 
in Calabria, non resistiamo più alle continue 
richieste di lavoro: c'è un numero enorme di 
giovani diplomati e laureati che vanno in cer­
ca della prima occupazione. Il Governo studi 
l'ambiente calabrese, dia incremento all'agri­
coltura, sviluppo al turismo e crei industrie 
connesse, per far sì che coloro che non hanno 
attitudine agli studi superiori abbiano la pos­
sibilità di dedicarsi ad altre attività più con­
geniali. È un problema che va seriamente 
affrontato in un quadro generale di ammo­
dernamento di tutto l'apparato dello Stato, 
dalla scuola alla sanità, al settore urbanisti­
co, al mondo del lavoro, al settore produttivo 
e al complesso dei problemi ecologici. Io ho 
fiducia che questa situazione così grave 
sarà affrontata e risolta dai responsabili per 
evitare che, da grave quale essa è, non diven­
ti veramente pericolosa. 

Ho finito, ma vorrei alla fine accennare ad 
un fatto increscioso. Noi siamo continuamen­
te afflitti dalla richiesta di solleciti al Mini­
stero della pubblica istruzione per la defini­
zione di pratiche di pensione, non nel senso 
del clientelismo, ma nel senso di andare in­
contro alle richieste di gente che da anni non 
riesce ad avere la liquidazione delle sue spet­
tanze. Sin dal 1973 ho presentato una interro­
gazione al riguardo: mi è stato risposto che 
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gli uffici si andavano attrezzando, ma, a 
quanto pare, questo servizio non è ancora 
pienamente efficiente. 

Pertanto rivolgo viva preghiera all'onorevo­
le Ministro perchè intervenga presso gli uffi­
ci competenti al fine di ovviare a questo umi­
liante stato di cose. 

E un'ultima richiesta: che l'onorevole Mi­
nistro voglia esaminare le proposte avanzate 
dall'Unione Italiana Ciechi e sottoporle al­
l'esame della Commissione dei 36 per il do­
vuto parere, in modo tale che se ne possa 
tener conto in sede di elaborazione del decre­
to delegato riguardante gli istituti speciali 
per ciechi, da emanarsi in attuazione della 
legge 19 maggio 1975, n. 167. 

Presidenza 
del Vice Presidente PAPA 

U R B A N I . Non si può affrontare una 
discussione sul bilancio della Pubblica istru­
zione senza denunciare preliminarmente il 
senso di disagio e di difficoltà che nasce 
dal carattere ormai quasi rituale di questo 
annuale dibattito. Esso riguarda infatti un 
documento che offre una immagine lontana, 
sbiadita e anche poco attendibile della real­
tà della scuola e dei problemi che in essa 
si esasperano drammaticamente, in rapporto 
alla dinamica sociale e alle sue prospettive 
di mutamento. 

Leggendo il bilancio nelle sue crude cifre 
si è molto lontani insomma dall'intravvedere 
il quadro della vita concreta della scuola ita­
liana degli anni '70. 

Di questo divario ci sono certo ragioni tec­
niche che riguardano la struttura e la dina­
mica del bilancio statale e su cui ci si è varie 
volte soffermati. Anche nella parte della Pub­
blica istruzione il bilancio di previsione è, nel 
migliore dei casi, un insieme di indicazioni 
e di propositi di spesa; e ciò per il divario — 
probabilmente assai forte ma comunque dif­
ficilmente precisabile con i mezzi a nostra 
disposizione — rispetto al bilancio di cassa, 
cioè rispetto alle somme che sono realmente 
spese nell'arco di ogni anno scolastico. 

Il ritardo dei dati consuntivi, la scarsa leg­
gibilità delle « variazioni di bilancio » in un 
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quadro di sintesi riferito al preventivo, sono 
altri fatti che rendono obiettivamente diffi­
cile interpretare il bilancio preventivo tradu­
cendolo in termini di gestione reale della 
scuola. 

Del resto queste ragioni tecniche hanno un 
preciso significato politico, che appare chia­
ro quando, ad esempio, ci troviamo ancora 
una volta nella condizione di non avere a di­
sposizione quella « relazione sullo stato del­
l'istruzione » che pure lo scorso anno nell'al­
tro ramo del Parlamento, il Ministro si era 
formalmente impegnato di presentare insie­
me al bilancio di previsione del 1976. 

Perchè il Ministro è venuto meno a questo 
impegno? Non è da credere che ci siano solo 
ragioni burocratiche. Per quanto possa esse­
re fondata la « cattiva fama » della ammini­
strazione della Pubblica istruzione, non è 
credibile che essa non abbia i dati analitici 
sulla situazione dei diversi fenomeni scola­
stici, e la capacità di elaborare un quadro di 
insieme. Eppure solo questo quadro potreb­
be consentirci di dare un giudizio fondato sul 
significato, sulle funzioni e sulla stessa effi­
cacia delle spese che sono state fatte e di 
quelle che si prevedono per il prossimo anno. 
E ciò tanto più se, come ebbe a dire giusta­
mente il Ministro alla Camera, nel corso del­
la già ricordata discussione dello scorso an­
no, ogni bilancio di previsione annuale deve 
essere letto come momento di un programma 
pluriennale. 

Ma quali possibilità abbiamo, noi parla­
mentari, di renderci conto, per esempio, del 
programma di espansione degli Istituti tec­
nici — se ne esiste uno — per il cui fun­
zionamento questo anno vi è un incremento 
di 14 miliardi pari al 50 per cento rispetto 
allo scorso anno? Si tratta di un incremento 
di spesa che significherà istituzione di nuove 
sedi, oppure creazione di strutture a livello 
ottimale per scuole già esistenti ma istituite 
con criteri tali per cui da anni funzionano 
in locali di fortuna e con scarse o nulle at­
trezzature? 

Ma sarebbe fare offesa all'intelligenza del 
Ministro continuare su esempi come questi 
che appaiono perfino banali. E allora? E allo­
ra bisogna riconoscere che, pur prescindendo 
dalle intenzioni, questa negligenza grave ap-
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pare in qualche modo calcolata e fa parte 
di un metodo che abbiamo più volte e anche 
di recente lamentato: un metodo di disinfor­
mazione del Parlamento, che rende oggettiva­
mente più difficile al Parlamento stesso di 
esercitare non solo il suo potere di controllo 
su come l'esecutivo attua le leggi e attraverso 
la loro applicazione « amministra » la scuo­
la, ma perfino di assolvere il suo compito le­
gislativo. Questo metodo, per converso, ren­
de più facile un tipo di gestione che — chiusa 
entro meccanismi burocratici — consente al­
l'Esecutivo un margine di discrezionalità 
troppo grande e gli dà la possibilità di far 
passare le sue scelte al di fuori di quel con­
fronto reale e concreto che solo può per­
mettere al Parlamento di far pesare in posi­
tivo il suo potere di controllo, di giudizio 
e di decisione sugli indirizzi reali di go­
verno, nel nostro caso, del governo della 
scuola. 

Il ministro Malfatti, di cui si può dire tut­
to meno che non sia uomo avveduto, ci darà 
certamente le sue spiegazioni su questo pun­
to preliminare, che tuttavia — a mio avviso 
— è diventato un punto politico di grande ri­
lievo, una di quelle questioni che deve essere 
rapidamente risolta in modo corretto. Pur 
'-on questa riserva pregiudiziale, che non è 
di poco conto, vediamo ora quello che può 
dirci questo bilancio. 

Il primo dato che emerge riguarda l'entità 
complessiva della spesa che supera ormai 
i 4.500 miliardi. Il secondo dato si riferisce 
alla espansione della spesa. Sia pure meno 
nettamente che nello scorso esercizio, anche 
quest'anno tale espansione è assai limitata 
se si tiene conto del tasso d'inflazione. Que­
sto, com'è noto, è stato attorno al 20 per 
cento rispetto al '74 e l'aumento comples­
sivo della spesa per il 1976 si aggira sul 
18,50 per cento. È chiaro quindi che, almeno 
complessivamente, non si « prevede » un au­
mento corrispondente di beni e di servizi. 
È vero che — come ha rilevato il relatore 
Burtulo — ai 4.560 miliardi iscritti nel bilan­
cio del Ministero della pubblica istruzione 
si debbono aggiungere altri stanziamenti in­
scritti in bilanci di previsione di altri Mini­
steri, in particolare del Tesoro e dei Lavori 
pubblici; ma il quadro di una sostanziale 
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stasi nella spesa per l'istruzione non muta, 
salvo che per quel che si riferisce all'edilizia 
scolastica per la quale, tuttavia, è necessario 
un discorso a parte. 

Certo anche nel 1976 avremo un aumento 
di 670 miliardi per le spese del personale, 
pari quasi al 18 per cento rispetto al'75. Dirò 
subito che noi non condividiamo l'opinione 
— che è ormai un po' un luogo comune — 
che la spesa per il personale sia eccessiva; e 
neppure che essa sarebbe la causa di quella 
« rigidità » del bilancio che spiegherebbe la 
esiguità degli investimenti in altri settori: 
edifici, attrezzature, dotazioni scientifiche e 
servizi. La spesa per il personale non è in sé 
eccessiva. Va riaffermata infatti una verità 
— che è persino ovvia — e cioè che lo stru­
mento essenziale di una scuola che funzioni 
resta prima di tutto l'insegnante. Non ci sa­
rebbe nulla di male anzi, che la spesa per il 
personale fosse, com'è, molto alta. Né si può 
dire che il personale della scuola sia pagato 
troppo bene, rispetto alla funzione che do­
vrebbe svolgere e tenuto conto dei confronti 
con le altre categorie di lavoratori, confronti 
peraltro assai difficili entro quella « giungla 
retributiva » di cui tutti parliamo ma che tut­
ti, forse, conosciamo ancora troppo poco. An­
che se è del pari vero che i livelli retributivi 
sono notevolmente migliorati per effetto di 
lotte sindacali e politiche di cui la nostra par­
te si è sempre fatta carico, credo, a ragione. 

Il fatto è che la spesa per il personale — 
permettetemi il bisticcio — è « spesa » male, 
perchè è una spesa scarsamente produttiva 
e strutturata male, entro un sistema scola­
stico complessivo che costituisce l'azienda 
statale più costosa e nella quale più basso è 
l'indice di redditività. In questo sistema gli 
insegnanti sono mal distribuiti, mal utiliz­
zati, mal preparati e non impegnati a tempo 
pieno. Ma tralascio questo discorso su cui 
tornerò più avanti, per soffermarmi un mi­
nuto ancora sul significato reale della dila­
tazione della spesa, cominciando proprio dal­
le spese per il personale. Vediamo così che, 
per esempio, per cinque fondamentali ordini 
di scuola (materna, elementare, media, clas­
sica e tecnica) la spesa per l'espansione sco­
lastica (nuove istituzioni e « sdoppiamen­
ti ») si aggirano complessivamente attorno 
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ai 64 miliardi, con un aumento dell'8 per 
cento rispetto al '75; ma di questi 64 miliar­
di, che rappresentano meno del 2 per cento 
della spesa complessiva del personale per gli 
stessi ordini di scuola, ne sono destinati 25 
alla scuola materna, l'unica quindi per la 
quale sia previsto un apprezzabile incre­
mento. 

Che cosa significano i restanti 40 miliardi, 
in termini di incremento numerico di classi, 
per gli altri quattro ordini di scuola? Eviden­
temente poca cosa: e cioè 1T,2 per cento in 
più rispetto alla spesa complessiva per la 
scuola elementare, media, classica, tecnica 
in confronto ad un incremento del 4,8 per 
cento del numero complessivo del personale 
scolastico, che passa dalle 786.000 unità del 
1975 alle 825.000 unità del 1976 con una dif­
ferenza in più di 39.000 unità. 

E tuttavia questa tendenza al rallentamen­
to del ritmo d'incremento della spesa per la 
espansione scolastica potrebbe avere un si­
gnificato non necessariamente negativo, se da 
essa emergesse una linea che mirasse a dare 
una risposta adeguata al mutamento dei bi­
sogni e della domanda effettiva di scolarizza­
zione; oppure se apparisse la volontà politica 
di dare una risposta diversa — da quella che 
è stata data sin qui dalle forze che hanno 
governato la scuola — alla domanda d'istru­
zione: cioè una risposta non puramente 
« quantitativa » ma anche « qualitativamen­
te » adeguata. Persino positivo potrebbe es­
sere insomma un rallentamento del ritmo 
di incremento della spesa per la pura e sem­
plice espansione scolastica, se — sulla base 
delle necessarie verifiche — si andasse ad 
una ristrutturazione della spesa, finalizzata 
alla eliminazione degli sprechi e a precisi 
obiettivi dì riforma. Ma dai dati a nostra 
disposizione una tale linea non emerge; anzi 
non si riesce a identificare una linea qual­
siasi che si rifletta nelle cifre degli stanzia­
menti del bilancio di previsione. Due esempi 
lo dimostrano: dai dati del CENSIS risulta 
che dal 1974 vi è la tendenza ad un decre­
mento della scolarizzazione nella scuola ele­
mentare, che le iscrizioni nella scuola media 
hanno superato il 95 per cento degli obbli­
gati, che le iscrizioni nelle scuole classiche 
segnano una flessione mentre aumentano 
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negli istituti tecnici; nel bilancio di que­
st'anno leggiamo che gli incrementi di spesa 
per nuove istituzioni, dopo aver subito un 
rallentamento a partire dal '74, si sono sta­
bilizzati nelle identiche cifre stanziate nel '75, 
senza che, in qualche modo, in esse si riflet­
tano anche soltanto le diverse tendenze 
« spontanee » sopra citate. 

Questo assetto della spesa per l'istruzione 
\ appare, del resto, poco chiaro. Se infatti si 

dà una scorsa alle tabelle dei residui pas­
sivi del 1974, allegate al bilancio per il 1976, 
si trova che lo Stato non aveva ancora pa­
gato a tutto il '74 350 miliardi sulle spese 
del personale. Forse ci sono delle ragioni 
tecniche plausibili anche per questo fatto. 
Ma siccome non mi risulta, almeno que­
sto, che lo Stato ritardi per anni di pagare 
gli stipendi agli insegnanti o non versi rego­
larmente gli oneri previdenziali, si profila 
l'ipotesi che quei residui si riferiscano pro­
prio alle somme per « istituzione di nuove 
classi », che quindi sarebbero state « istitui­
te », almeno in qualche misura, solo sulla 
carta dei singoli bilanci di previsione. E se 
non è così, come stanno effettivamente le 
cose? 

Onorevole Ministro, lei forse ci darà dei 
chiarimenti e forse anche qualche lezione a 

ì noi non esperti in tecnica dei bilanci; ma cer­
to questi pochi esempi dicono come abbiano 
ragione quei colleglli i quali chiedono che la 
discussione del bilancio possa avvenire in ter­
mini chiari e accessibili e che il Governo ri­
sponda al Parlamento della effettiva gestione 

! della scuola anche sottoponendo, in modi e 
tempi « efficaci », al controllo e alla verifica 
del Parlamento la manovra reale della spesa. 

L'altro esempio riguarda il composito set-
j tore delle strutture e degli strumenti neces­

sari alla gestione e al funzionamento delle 
istituzioni scolastiche, dove la stasi relativa 
delle spese appare ancor più significativa. 

Le carenze anche gravissime delle attrez-
ì zature tecnico-scientifiche, degli arredi, della 

strumentazione — specie in certi ordini di 
scuola — sono davanti agli occhi di tutti. 
Eppure nei residui passivi vi sono, fra l'altro, 
molte decine di miliardi relative a queste 

j voci, e quindi non spesi. Così, per esempio: 
| 87 miliardi di contributi alle Università; 6 di-
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contributi alla ricerca scientifica; 5 per il 
funzionamento degli istituti scientifici uni­
versitari; 10 per l'edilizia scolastica prefab­
bricata; 2 nella parte delle spese correnti; 67 
per acquisti di beni (quindi ancora per libri, 
attrezzature, eccetera). 

Così è del pari fuori dubbio che proprio 
certi « servizi » oggi di maggiore rilevanza so­
ciale sono estremamente carenti; e che quin­
di dove si tratta di buoni libro, di assistenza, 
di servizi scolastici sanitari, almeno le som­
me stanziate nei diversi esercizi dovrebbero 
essere spese bene e possibilmente fino all'ul­
timo centesimo: solo a questa condizione 
infatti quegli stanziamenti potrebbero dirsi 
veramente « qualificanti » della spesa pub­
blica per l'istruzione, in direzione del « di­
ritto allo studio ». Invece sorprende che an­
che nella sezione dei « contributi » si trovino 
notevoli somme non erogate; per esempio: 
9 miliardi di contributi alle Casse scolasti­
che e ai Patronati; 7 miliardi per trasporti 
gratuiti, controllo sanitario ed orientamento 
scolastico; 14 miliardi di pre-salario univer­
sitario. 

È difficile credere che tutti questi residui 
siano « impegnati » e attendano solo di esse­
re erogati, per qualche motivo tecnico plau­
sibile. Essi, in ogni caso, accentuano quella 
stasi nella « spesa prevista », e ancor più nel­
la « spesa realmente effettuata », che è una 
delle ragioni del disagio nella vita quotidiana 
della scuola. 

Questo fatto, d'altra parte, toglie credibi­
lità, signor Ministro, anche a quegli incre­
menti assai modesti di spesa, che nel bilan­
cio di previsione del '76 riguardano il settore 
dei « beni e dei servizi » e quindi il funziona­
mento della scuola. 

Qui ci sono squilibri, grandi e poco persua­
sivi: nessun aumento per la scuola materna 
ed elementare; gli incrementi per tutti gli al­
tri tipi di scuola sono al di sotto del tasso di 
inflazione. Solo gli stanziamenti per la scuola 
tecnica con un aumento di 14 miliardi pari 
al 50 per cento rispetto al '75 — raggiungono 
i 40 miliardi — sono qualcosa anche se resta­
no lontanissimi dalle esigenze relative alle at­
trezzature tecnico-scientifiche di questo tipo 
di scuola. Così, rispetto al '75, per le attrez­

zature scientifiche e tecniche degli istituti 
universitari, l'incremento è del 37 per cento, 
cioè di 5,5 miliardi su un totale di 25,5 
miliardi. 

Il relatore Burtulo — nelle cui parole for­
se volutamente dimesse, abbiamo creduto di 
trovare il segno di una onesta cautela ohe 
ci sembra quanto mai opportuna — ha detto 
che da una parte la rigidità della spesa anche 
quest'anno è legata alla congiuntura econo­
mica ma che, dall'altra, tuttavia nel bilancio 
emergerebbero almeno delle linee di ten­
denza, il segno di una volontà politica volta 
a scelte chiare e costruttive. 

Non ci pare di poter consentire su questa 
valutazione. Il Partito comunista, nelle sedi 
più autorevoli e anche in questa, sta assu­
mendosi la responsabilità di sostenere la 
opportunità di non spingere ad una lievi­
tazione indiscriminata della spesa pubblica; 
anche se molte delle ragioni che oggi im­
pongono questa scelta sono la conseguenza 
— non casuale — di una direzione dell'eco­
nomia che non è stata nostra, e che poteva 
essere diversa. E tanto più diciamo questo 
per le scelte che hanno determinato la spesa 
per l'istruzione. Oggi l'espansione indiscrimi­
nata delle spese scolastiche significherebbe 
continuare quel tipo di sviluppo scolastico 
che si è avuto fino ad oggi, e che è stato carat­
terizzato da inefficienza, improduttività e 
sprechi anche assai grandi. E tuttavia c'è da 
chiedersi se non ci debba essere comunque 
una diversa espansione della spesa che la 
riorganizzi e la finalizzi in forme e direzioni 
diverse. Qui si tocca forse il nodo centrale 
della questione scolastica come si pone oggi. 
È il nodo della riforma della scuola italiana 
che ormai s'impone con carattere di grande 
urgenza, e senza la quale non si possono 
risolvere né il problema della funzionalità 
della scuola né quello della produttività della 
spesa per l'istruzione. 

Ma prima di soffermarmi un momento su 
questo punto decisivo, bisogna ancora pre­
cisare che tuttavia un'espansione puramente 
quantitativa della spesa dovrebbe aversi su­
bito, e dovrebbe essere concentrata almeno 
in due settori: l'uno è quello dell'edilizia 
scolastica, l'altro è quello degli arredamenti 
e delle strutture scientifiche. In questi due 
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settori, investimenti rapidi e anche massicci 
sarebbero sulla linea di quell'impegno selet- i 
tivo della spesa pubblica che mira a supe- , 
rare gli aspetti congiunturali della crisi eco- i 
nomica in atto, in particolare offrendo una 
« domanda » ad un arco ampio di settori | 
industriali; ma nel contempo potrebbero sod- I 
disfare, in parte, quella domanda molto l 

pressante che viene dalla scuola di avere i 
strutture materiali sufficienti. In questa ot­
tica noi sottoponiamo all'attenzione del Go­
verno uno stanziamento di un certo rilievo ) 
(per esempio sui 50 miliardi) per un investi­
mento straordinario nel settore delle attrez­
zature scientifiche, degli arredamenti, del ma- ' 
teriale didattico, da utilizzare rapidamente in 
tutti gli ordini di scuola ma secondo criteri 
rigorosi di oggettive e verificate priorità. 

Si dirà che per l'edilizia scolastica c'è ora 
la legge dei 2.000 miliardi in sei anni. , 

È vero. Ma da una parte tutti siamo impe­
gnati a fare in modo che si riesca davvero 
a spendere al più presto detti fondi attuando 
« quello snellimento delle procedure » che 
è stato suggerito in questi giorni anche da 
« altissimo loco », e a tal fine deve provve­
dere prima di tutto il Governo in tutte le 
fasi che gli competono, cominciando dal repe­
rimento effettivo dei fondi (e a questo pro­
posito, due domande: se nel bilancio dello 
Stato per il 1976 sono già iscritti tutti gli 
stanziamenti della legge per l'edilizia; e se il I 
Governo riuscirà a rispettare le scadenze che 
gli competono, in modo che agli inizi del '77 
possano iniziare i primi appalti). 

D'altra parte se è dubbio che stanziamenti \ 
aggiuntivi per l'edilizia scolastica si possano 
spendere in tempi brevi, è lecito chiedersi se, ' 
invece non si possa accelerare la spesa per 
l'edilizia universitaria. i 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Una piccola precisazione. Il prov­
vedimento sull'edilizia scolastica è successi­
vo alla presentazione del bilancio in Parla­
mento, e lei sa che, tra l'altro, l'articolo di 
copertura è stato rivisto ed emendato, su 
proposta del Governo, ma a seguito delle 
richieste del Parlamento, e quindi neanche il 
testo originale del disegno di legge è stato 
approvato dalle Camere. 
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U R B A N I . Se le cose stanno così sa­
rebbe opportuno che almeno in Aula venisse 
presentata una variazione. Come dicevo è in 
ogni caso dubbio, secondo la mia opinione, 
che eventuali stanziamenti aggiuntivi per 
l'edilizia scolastica si possano spendere in 
tempi brevi, e quindi su questo punto non 
avanzo proposte, anche se l'edilizia è consi­
derata da tutti uno dei motori utili per con­
trastare la crisi. C'è tuttavia da chiedersi se 
non si possa accelerare la spesa per l'edili­
zia universitaria. Abbiamo davanti a noi un 
disegno di legge che finora non ha potuto 
percorrere il suo iter. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Questo disegno di legge l'abbiamo 
dal marzo scorso. Siamo ad ottobre, ed 
ancora si attende che un ramo del Parlamen­
to possa votare, per il bene o per il male, 
per il sì o per il no. L'accenno a vedere quin­
di anche a tale proposito una ragione di 
censura per il Governo, se il senatore Ur­
bani mi consente, e mi scuso se mi scaldo 
un po', debbo dire che mi sembra quanto 
meno mal posto. 

U R B A N I . Non è così! Quel disegno 
di legge finora non ha potuto procedere nel 
suo iter, per quelle che ho chiamato altra 
volta — senza intenzione offensiva — le 
« pretese » del ministro Malfatti. Solo da 
qualche giorno, nel comitato ristretto, appo­
sitamente costituito, il Governo ha assunto 
impegni che, tradotti in concrete e incisive 
modifiche del testo potrebbero sbloccare la 
situazione. Noi siamo disponibili per un ten­
tativo serio di elaborare rapidamente una 
legge, che sia in grado di assicurare almeno 
un meccanismo capace di sottrarre le scelte 
di finanziamento e le relative assegnazioni 
di fondi alla discrezionalità del Ministro, 
che sin qui non ha dato buoni frutti, come 
è risultato dalle notizie faticosamente otte­
nute sulla attuazione della precedente legge. 
È indispensabile, inoltre, che siano fissa­
ti i criteri di scelta dei finanziamenti delle 
opere in base alle esigenze più urgenti, ogget­
tivamente verificate. 

Inoltre mezzi adeguati dovranno essere 
concentrati in tempi relativamente brevi, con 
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procedure abbreviate per cui le somme stan­
ziate nel 1976 possano essere immediatamen­
te spendibili. 

L'approvazione di questo disegno di legge, 
il cui ritardo — lo ripeto — è responsabilità 
esclusiva del Ministro, potrà così dare un 
contributo al superamento della stretta occu­
pazionale specie nel settore dell'edilizia; e 
insieme comincerà a colmare le più gravi 
carenze delle strutture universitarie, senza 
tuttavia stravolgere ulteriormente l'esigenza 
imprescindibile di una programmazione rigo­
rosa delle nuove sedi, vista d'altra parte nel 
quadro di alcuni fondamentali indirizzi di 
riforma. 

Su queste due proposte di modifica degli 
stanziamenti del bilancio di previsione non 
ci interessa tanto presentare emendamenti di 
bandiera quanto ottenere l'impegno del Mini­
stro ad un confronto reale e a risposte pos­
sibilmente puntuali e non evasive. 

Nel bilancio del 1976 ci sono alcuni stan­
ziamenti che vorrebbero essere qualificanti, 
e forse a questi si riferiva il relatore quando 
diceva « che qualcosa si muove ». A noi pa­
re che ci si muova ancora male e che si con­
tinui ancora a non far corrispondere alle pa­
role (magari anche a quelle scritte sui bi­
lanci) i fatti. 

È stato più che raddoppiato lo stanziamen­
to per la « formazione, l'aggiornamento, il 
perfezionamento » dei funzionari della Am­
ministrazione scolastica e degli insegnanti; 
ed è stato portato a 7 miliardi lo stanzia­
mento per i corsi abilitanti in via di esperi­
mento. Due questioni — la « formazione pro­
fessionale » e 1' « aggiornamento » — che toc­
cano la sostanza midollare dell'insegnamen­
to. Oggi sono ben noti i pericoli gravi di 
dequalificazione del personale insegnante; 
anzi questa dequalificazione è già in atto da 
tempo; ed è forse una delle più gravi respon­
sabilità della politica insieme settoriale e 
clientelare condotta da chi per tanti anni, 
da una parte ha governato la scuola e, dal­
l'altra parte, ha diretto — e in misura quasi 
totalitaria per certe categorie — le organiz­
zazioni sindacali e professionali degli inse­
gnanti italiani. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Mi sembra troppo semplicistico 
vedere in questo stato di cose una responsa­
bilità a senso unico. Basti pensare che in 
base a leggi tutt'altro che contestate dalla 
sua parte politica, si può giungere ad inse­
gnare il latino senza averlo mai studiato. 
Infatti attualmente è possibile accedere ai 
corsi di laurea in lettere dopo aver seguito 
un piano di studi che non prevede l'obbligo 
di conoscere il latino, per cui una volta con­
seguita la laurea è possibile ottenere l'abi­
litazione all'insegnamento del latino senza 
averlo — appunto — mai studiato. Quindi 
penso che se un'autocritica sia da farsi, deve 
essere fatta non solo dal Governo ma anche 
da tutte le altre parti politiche che hanno 
concorso a determinare certe situazioni. 

Non dico questo con spirito polemico, ma 
con spirito costruttivo, poiché esistono in 
questo settore delle aree comuni, potrei di­
re, sulle quali la critica è generalizzata, che 
sono state determinate con le migliori in­
tenzioni, per operare bene, ma con frutti 
ben diversi da quelli che ci si attendeva. 

U R B A N I . Avremo modo di ritornare 
su questo argomento. Voglio solo sottolinea­
re che mi riferivo alla gestione della scuola e 
alla gestione della maggioranza degli inse­
gnanti non tanto negli ultimissimi anni, 
quanto negli anni più lontani. Lì sta la radi­
ce di molti dei malanni odierni. 

Tornando al bilancio, mi chiedo a conclu­
sione delle considerazioni fatte prima se i 
7 miliardi per l'aggiornamento professionale 
si spenderanno ancora stancamente per quei 
« corsi di aggiornamento » così poco efficaci 
e di cui tutti riconoscono la nessuna inci­
sività sulla sostanza del problema. L'anno 
scorso il ministro Malfatti parlò di una 
convenzione con il CNR per una « esperien­
za di massa di aggiornamento ». Si tratta di 
questo? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Direi di no. O forse sì, se lei vuo­
le, nel senso che ad un maggiore sforzo di­
retto del Ministero della pubblica istruzio­
ne corrisponde poi un allargamento dell'area 
di intervento attraverso i mezzi messi a di-
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sposizione dal CNR. Si cerca di giungere, at­
traverso una convenzione con il CNR che è 
ancora in fase di studio, a quei risultati qua­
lificanti la cui mancanza è lamentata da 
ogni parte. 

U R B A N I . L'indicazione è giusta, nella 
direzione di ciò che si deve fare. Ma la con­
venzione è stata firmata? E in ogni caso, 
a quando il trapasso dalla fase ancora dello 
« studio » del problema alla fase di attua­
zione pratica, in forme corrispondenti all'ur­
genza della questione? 

E i corsi abilitanti? Si tratta di una espe­
rienza di massa a cui partecipano centinaia 
di migliaia di candidati e che si svolge pa­
rallelamente al « maxiconcorso » voluto a tut­
ti i costi dal Ministro e gestito con una len-
tenza e macchinosità tanto esagerate quanto 
prevedibili. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Vorrei precisare che si tratta di 
un concorso non voluto a tutti i costi dal Mi­
nistro, come lei ha detto, ma voluto in ot­
temperanza di un disposto di legge ben pre­
ciso. 

U R B A N I . Le leggi si possono modi­
ficare. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Ma nessuno, nemmeno della sua 
parte, ha mai proposto di modificare quel­
la legge. 

U R B A N I . Non credo che il problema 
si ponga così in termini esclusivamente for­
mali. Comunque lei non può negare che 
quando è stato bandito quel « maxiconcor­
so », non solo la sua parte politica, ma lei 
personalmente lo ha presentato come un 
fatto sicuramente positivo. 

Io sinceramente sono convinto che tutti 
dobbiamo sforzarci di essere meno testardi, 
e riconoscere la forza della realtà dei fatti: 
quel « maxiconcorso » dimostra in maniera 
inequivocabile che la procedura concorsuale 

tradizionale è morta e che niente può farla 
rinascere come uno strumento che funzioni. 
D'altra parte, mentre il maxiconcorso » pro­
cede con estrema lentezza (ci vorranno anni 
per concluderlo), si svolge in concomitanza 
con esso un altro concorso — quello magi­
strale — che sperimenta, per la prima volta, 
il nuovo sistema concorsuale introdotto dai 
decreti delegati, e contemporaneamente va 
verso il fallimento il concorso triennale per 
le cattedre universitarie previsto dai provve­
dimenti urgenti per le università. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Tutto questo lo vedremo alla 
prova dei fatti. 

Il « maxiconcorso » è un tema di moda, fa 
fare dei bei titoli sui giornali. Ma mentre è 
stato dato il massimo dell'enfasi sui 500 mila 
e più candidati per le 23 mila cattedre, con 
titoli a più colonne sui giornali, non è stata 
data nessuna notizia, o la notizia è stata li­
quidata in poche righe in pagina interna, per 
quanto riguarda la rettifica che è stata fatta 
dal Ministero, secondo la quale a questo con­
corso partecipavano 270 mila candidati e 
non 500 mila. E mi permetto di dire che se 
si fa un rapporto tra il numero dei posti e 
i candidati, si vedrà come il rapporto tra can­
didati e cattedre non è poi così abnorme co­
me si è voluto descrivere sulla stampa, in 
quanto, per avere una maggiore qualifica­
zione è indispensabile una selezione il più 
ampia possibile. 

Sulla questione più generale potremo cer­
tamente riprendere il discorso e io per pri­
mo sono convinto che siamo ancora in una 
fase di passaggio. Però non credo che sia il 
caso di riaprire ora la discussione sui criteri 
di assunzione del personale insegnante, poi­
ché i nuovi criteri li abbiamo definiti con i 
decreti delegati, e il sistema concorsuale che 
è stato introdotto con i decreti delegati in­
nova rispetto ai concorsi tradizionali. Non 
credo quindi che su questo piano si possa 
già ora riprendere il discorso: oltretutto è 
necessario rinviarlo, per una sua definizione 
completa, nel quadro della riforma univer­
sitaria. 
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Presidenza 
del Presidente CIFARELLI 

U R B A N I . Io ho descritto la situazione 
e credo che questo quadro — non certo edi­
ficante — indichi la gravità dei ritardi, del­
le contraddizioni e delle resistenze con cui 
— spesso caparbiamente — si è operato in 
questo settore della « formazione e del reclu­
tamento » del personale della scuola che og­
gi appare in una crisi senza via di uscita. 
Così credo si debba riconoscere una precisa 
responsabilità della direzione politica gover­
nativa e delle forze politiche che l'hanno 
espressa, nel non aver voluto fare per espli­
cita decisione, dei corsi abilitanti, specie di 
quelli ordinari, una esperienza veramente 
innovativa, un tentativo di sperimentazione 
di massa di un nuovo modo di formazione 
professionale dell'insegnante, che oggi è im­
posto oggettivamente dalle cose, lo vogliano 
o non lo vogliano i cultori ad oltranza della 
procedura concorsuale, ormai del tutto inef­
ficiente almeno nelle loro forme tradizionali. 

Il modo, invece, come sono stati organiz­
zati i corsi abilitanti ha dato la netta impres­
sione che si sia deciso di abbandonarli a sé 
stessi. Non mi risulta infatti ohe ci sia stato 
un impegno di fondo da parte del Ministero 
per orientare i modi di organizzazione, per 
porre entro un quadro omogeneo i program­
mi e i metodi di accertamento dei corsi abi­
litanti: che ci sia stato un sforzo serio di 
promozione e di stimolo nei confronti di 
tante esperienze in atto: a volte nettamente 
positive, sovente non prive almeno di qual­
che aspetto positivo, sempre ricche di quelle 
spinte reali che, anche quando si traducono 
in forme negative, pongono drammatica­
mente domande alle quali la direzione politi­
ca dovrebbe sentire la responsabilità di dare 
risposta Nulla invece si è fatto da parte del­
la direzione politica della scuola per aprire 
un dialogo concreto con insegnanti e candi­
dati al fine di coinvolgere tutti in un pro­
getto di esperienza formativa di tipo nuovo. 
Nonostante le grandi difficoltà oggettive che 
bisogna riconoscere, è stata questa una scel­
ta di politica scolastica errata. I corsi proce­
dono in modi ed a livelli molto diversi; ma — 

lo ripeto — ve n'è un numero, maggiore di 
quello che non si creda, in cui si realizzano 
esperienze impegnate che danno risultati for­
mativi apprezzabili. Bisognava intervenire in 
questa direzione e bisognerà farlo soprattut­
to se, come dice la legge, ci saranno altri cor­
si abilitanti, coinvolgendo più direttamente 
l'Università; bisognerà soprattutto anticipare 
i corsi stessi con una azione che li predi­
sponga nei metodi e nei fini, per tentare 
quella « sperimentazione di massa » di cui 
dicevo e che non riguarda tanto o soltanto 
i metodi didattici in senso stretto, ma soprat­
tutto le forme di partecipazione alle scelte 
tecniche dei programmi, all'organizzazione 
dello studio, alla instaurazione di un nuovo 
rapporto fra insegnanti e discenti. 

L I M O N I . Siete disposti voi, come 
parte politica, a sostenere fin d'ora una bat­
taglia contro coloro che non vorranno una 
aggiunta di un anno per l'abilitazione da 
conseguirsi presso le università? In altri ter­
mini, che i corsi universitari quadriennali 
diventino quinquennali? 

V E R O N E S I . È una soluzione orri­
bile. Presentata così non ha alcun valore. 

L I M O N I . Ha valore, quando si inco­
mincia già dal primo anno a pensare che 
poi ce ne sarà un quinto. 

V E R O N E S I 
pagarli? 

Voi siete disposti a 

L I M O N I . Le facoltà che portano all'in­
segnamento non debbono pensare all'abilita­
zione dopo il quarto anno, ma fin dal primo. 
Con questo criterio è certo che avviene l'ag­
giunta di un nuovo anno agli attuali corsi 
e quindi un prolungamento. Siete disposti a 
sostenerla questa battaglia nelle università? 

V E R O N E S I . Fate delle proposte. 

U R B A N I . Il tutto va fatto superando 
ogni sfiducia preconcetta nei confronti del­
la massa di giovani che parteciperanno ai 
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corsi, ma invece facendo leva sulle spinte e 
le esigenze, per quanto confuse e di « segno , 
negativo », che da loro provengono. , 

Dico questo ben sapendo, come tutti voi, 
quanto vi sia di discutibile e anche di non j 
accettabile e di « corporativo » in certe ri­
vendicazioni che sono state avanzate. Certa- , 
mente un punto deve essere fermo, un punto ( 
che, a nostro avviso, deve diventare elemento 
di una battaglia ideale di lungo respiro: che 
qualunque sia il metodo scelto per ottenere i 
la abilitazione professionale all'insegnamen­
to, esso deve rispondere al fine di far acqui- i 
sire, a chi vi partecipa, le conoscenze, le capa- ì 
cita e le abilità necessarie per svolgere la : 
professione dell'insegnante nei modi e ai li- , 
velli culturali e professionali che i tempi ri- i 
chiedono. La prospettiva per giungere a que- ' 
sto risultato sta, secondo noi, nella riforma | 
universitaria, nel cui ambito la riforma delle ; 
facoltà per la preparazione degli insegnanti i 
acquista quindi prevalente carattere di ur- ' 
genza. A questa riforma eventuali nuovi cor- : 
si abilitanti dovranno in qualche modo apri­
re la strada. 

Ma detto questo, non è possibile non ag­
giungere che la ragione profonda della cri­
si di ogni metodo di reclutamento e di for­
mazione dei giovani insegnanti sta in un fatto 
capitale, che è esterno alla scuola ma in stret- \ 
tissimo rapporto con la scuola, e che anzi < 
condiziona il significato essenziale che la ' 
scuola assume nella coscienza collettiva. Si 
tratta della contraddizione esplosiva fra la 
ragionevole aspettativa di una futura occu­
pazione che crea la prospettiva dell'abilita­
zione all'insegnamento e la impossibilità, 
nelle condizioni attuali, che il numero degli 
aspiranti che escono oggi dall'università 
trovi nella scuola lo sbocco professionale 
per cui si abilita. 

La soluzione della « laurea abilitante » non 
può attuarsi quindi senza che in un tale 
titolo di studio accanto allo specifico suo | 
contenuto di preparazione scientifica e di­
dattica, ci sia una prospettiva occupazionale 
sufficientemente concreta. , 

B U R T U L O , relatore alla Commissione. 
Ma allora se il numero chiuso non lo si ha 
all'inizio, lo si deve avere al termine. | 
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V E R O N E S I . Se non si fossero chiu­
si gli altri canali di occupazione, noi non 
avremmo trovato insegnanti, perchè, a li­
vello della scuola media, le vocazioni sono li­
mitatissime. Sono gli altri canali di impiego 
che sono venuti a mancare. Allora tutto si 
riversa nella scuola. È sempre stato così. Ab­
biamo fatto insegnare studenti universitari 
per decenni, perchè non c'erano insegnanti. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Senatore Urbani, mi consenta 
una interruzione. In realtà il problema è un 
po' più complesso. È un dato di fatto che vi 
scino molti Paesi, con condizioni economiche 
diverse dal nostro, nei quali si presenta que­
sto fenomeno della disoccupazione nel cam­
po degli insegnanti. Cito, come punti di ri­
ferimento, come dati, 'mi pare, recenti, le si­
tuazioni svizzera, francese e della Germania 
federale. Questo lo dico perchè il problema 
è di una notevole complessità. Per esempio, 
per quanto riguarda la Francia, proprio qual­
che mese fa, alle « Giornate europee dell'edu­
cazione », che abbiamo tenuto a Venezia, uno 
dei più grandi esperti francesi, Geminard, ci 
ha ricordato il massimo concarso francese, 
cioè quello a settemila cattedre, al quale 
hanno partecipato novantamila candidati. 
L'ex Ministro dell'educazione belga, anche 
lui consideralo uno dei più grandi esperti 
di questi problemi a livello europeo, portava 
altri dati molto significativi sulla situazione 
dei suo Paese, diciamo, di dequalifioazione 
nell'impiego di laureati in particolari disci­
pline. Si riferiva ai laureati in lettere, in 
scienze politiche, in sociologia e psicologia, 
se ricordo bene. 

Con questo non nego affatto l'esistenza del 
nostro problema italiano. Dico solamente 
ohe forse esso va affrontato in termini più 
vast-. E del resto, valga solamente per me­
moria questo argomento, che riprenderemo 
in altra sede: mi sembra che voi stessi, nel­
l'articolo che ha scritto su « Rinascita » l'o­
norevole Tortorella (se non ho inteso male 
quanto egli dice in modo implicito) nel ca­
so specifico della formazione degli insegnan­
ti, non escludiate di introdurre il numero 
chiuso. 
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U R B A N I . Ma cosa significa questo se 
POH cambiare la prospettiva stessa in cui og­
gi si colloca la scuola nei confronti dallla so­
cietà italiana? Da qualsiasi parte la si guar­
di, infatti, la crisi della scuola, alla sua ra­
dice ci riconduce a questa frattura fra for­
mazione scolastica e occupazione professio­
nale. La disoccupa/ione intellettuale ne è il 
risultato più esplosivo; ma l'insofferenza pro­
fonda dei giovani, la stessa predilezione al­
l'estremismo — esistenziale prima ancora 
che politico — il gusto dell'evasione e delle 
« scorciatoie » che si accompagnano alla dif­
fusa sfiducia giovanile nella scuola attuale, 
hanno altre e complesse origini. Ma questi 
atteggiamenti trovano le ragioni della loro 
crosciente diffusione nel fatto che la scuola 
non offre un approdo per la vita. Ed 
e un buon segno — lo riconosciamo volen­
tieri — che forse per la prima volta in que­
sta Comimissione, il relatore collega Burtulo 
a nome del suo gruppo abbia riconosciuto 
esplicitamente una verità su cui tante volte 
ci siamo scontrati: che la crisi giovanile è 
effetto e non causa della crisi della scuola; 
effetto del fatto che la scuola e, attraverso 
la scuola, la società stessa, non sanno of­
frire ai giovani « le prospettive del futuro ». 

Conosciamo i tentativi di dare risposte di­
verse a questo problema drammatico. La più 
consueta, per così dire, è che lo sviluppo sco­
lastico, come quello economico, è stato trop­
po rapido; e che bisogna accettare di ridi­
mensionarlo, di rallentarlo. Anohe nelle pa-
.ole del ministro Malfatti a Rimini — pochi 
giorni fa — ci è sembrato di sentir riecheg­
giata questa tesi. 

La nostra risposta, come sapete, è diver­
sa; e noi la proponiamo alle altre forze poli­
tiche e sociali in un momento in cui la gra­
vità stessa della oris) porta (molti a riflessio­
ni critiche e autocritiche e a maggiori dispo­
nibilità di confronto. 

La orisi di sviluppo abnorme della scuola, 
il fatto che la scuola è stata trasformata so­
vente in & area di parcheggio » delle nuove 
leve occupazionali, che non è stata finalizzata 
ad essere una forza protagonista dello svilup­
po, sono stati il risultato di scelte politiche 
precise e di precise responsabilità. Nessun 
tentativo di considerare « fatale » il tipo di 

sviluppo scolastico, come di quello economi­
co, può mascherare la cruda realtà di questo 
dato oggettivo. 

E tuttavia non è questo che qui ci inte­
ressa. 

Ciò che ci interessa è precisare ohe noi 
comunisti vogliamo costruire una scuola 
nuova soprattutto in quanto sia capace di 
dare alle grandi masse, a tutti i cittadini il 
livello culturale indispensabile a formare la 
forza lavoro altamente qualificata che è ne­
cessaria per un ulteriore grande sviluppo 
della economia e della società nei prossimi 
anni e nei prossimi decenni; sviluppo che 
dovrà essere grande seppur nuovo e diverso. 

Pur conoscendo tutte le difficoltà, noi con­
sideriamo possibile questa ripresa anche im­
petuosa dello sviluppo, al di là della crisi 
grave che attraversiamo. Ma non si tratta 
di un fatto sicuro e fatale, che basta atten­
dere come risultato della ripresa dello svi­
luppo altrui. Certo il mondo andrà avanti 
e certamente andranno avanti i più forti. A1-
trettanto certo — per noi — è che il futuro 
e senza dubbio nella direzione di una società 
ancora più industrializzata, ancora più tec­
nologica in tutti i settori: di una società nella 
quale tutti i problemi della organizzazione 
e delia gestione sociale saranno più sofisti­
cati e complessi. Ogni nostalgia per un pas­
sato p ^ casalingo e provinciale, ogni ritor­
co alla natura, ogni rinnovato mito del 
< buon selvaggio », sono — prima che più o 
meno inconsapevolmente reazionari — met­
ti ed illusori. Indietro non si torna! Si può 
non andare avanti con gli altri, questo sì! Si 
può restare indietro e questo è un pericolo 
reale pei un paese come il nostro. Quando 
noi parliamo della necessità di utilizzare la 
crisi stessa e di mobilitare tutte le energie 
per realizzare un modo diverso di sviluppare 
la nostra economia e la nostra società, inten­
diamo prima di tutto riferirci a questa ne­
cessità oggettiva; ma anche e contestualmen­
te vogliamo sottolineare l'altra esigenza al­
trettanto imprescindibile che questo svilup­
po sia veiamente « nuovo », in quanto capace 
di risolvere insieme i problemi degli uomini 
e quelli specifici di noi italiani in modo ra­
dicalmente diverso che per il passato. 
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Ma ciò significa che la orisi, soprattutto 
per noi, oltre che congiunturale è soprattut­
to strutturale: si tratta quindi di cambiare 
l'assetto produttivo e industriale del Paese, 
riconvertirlo profondamente; e si tratta di 
rinnovarne di conseguenza tutti gli aspetti 
organizzativi, i modi di pensare, il costume; 
ma non in modo caotico bensì attraverso 
quella che ormai, con parola divenuta usua­
le, chiamiamo « programmazione dello svi­
luppo ». Ebbene è a questa prospettiva di 
sviluppo diverso della società che noi vedia­
mo strettamente collegato un irirmovamento 
profondo e anche la necessità e la possibilità 
di un nuovo e diverso sviluppo della scuola. 

Per un Paese come il nostro, che in così 
larga misura dovrà darsi una economia di 
trasformazione ad elevato contenuto tecno­
logico, un alto livello di preparazione cultu­
rale e di diffusa professionalità ad un livello 
avanzato è insieme una necessità e uno sti­
molo decisivo. 

Solo operando per questa prospettiva la 
crisi della scuola può trovare uno sbocco 
positivo. 

Ad essa bisogna riferirsi per dare soluzio­
ni valide anche alle questioni dell'espansione 
scolastica e a quelle dell'entità della spesa. 

Quando noi poniamo la questione della 
riforma — che ormai deve investire, in un 
disegno complessivo anche se articolato, tut­
ti i settori — è perchè solo trasformando a 
fondo questo grande pachiderma malato che 
è la nostra scuola, sarà possibile costruire 
una scuola ad alta qualificazione. 

Quando proponiamo la generalizzazione 
delia scuola materna: statale nei finanzia­
menti, ma affidata, nella programmazione e 
nella gestione alle regioni e ai comuni; quan­
do proponiamo la ristrutturazione della scuo­
la obbligatoria nella direzione del tempo pie­
no e l'elevamento dell'obbligo scolastico a 16 
anni; e una riforma della scuola superiore, 
dell'università e della stessa istruzione pro­
fessionale che miri ad una programmazione 
del rapporto fra le esigenze di forza lavoro 
qualificata ai diversi livelli e le dimensioni 
numeriche dei diversi indirizzi scolastici da 
costruire sulla base di rinnovati profili pro­
fessionali, noi guardiamo insieme alle esigen­

ze di uno sviluppo avanzato e alla sostanza 
democratica e di partecipazione attiva alla 
stessa attuazione di tale sviluppo. 

È evidente allora ohe anche i problemi 
delia dimensione e ristrutturazione ideila 
spesa per la pubblica istruzione trovano un 
punto di riferimento concreto. Il iministro 
Malfatti, l'anno scorso, forse con un inter­
vento un po' malizioso aveva proposto alla 
Commissione istruzione della Camera di 
'< studiare insieme » il problema dell'elimina­
zione degli « sprechi ». 

Noi siamo disponibili. Diciamo fin d'ora, 
ad esempio, che il personale della scuola può 
e deve essere utilizzato meglio e deve essere 
messo in grado di produrre e di rendere ad 
un livello più alto, e che tale utilizzazione 
deve andare — in forme opportune — nella 
direzione di un effettivo tempo pieno gra­
dualmente sempre più generalizzato. 

Così diciamo che la programmazione delle 
sedi scolastiche deve significare che si riesce 
ad assicurare a tutti il servizio scolastico a 
livelli ottimali; e che ciò significa considera­
re non solo alcuni, ma tutti i fattori che lo 
costituiscono e tutti i problemi ohe richie­
dono di essere risolti; e prioritario deve di­
ventare per tutti il criterio della efficacia 
formativa della scuola. Così — per esempio 
— l'affermazione che ogni distretto deve ave­
re tutte le scuole, deve essere intesa nel 
senso che ogni distretto deve offrire un ser­
vizio scolastico completo ai giovani di quel 
determinato comprensorio; ma, pur con le 
dovute cautele, un'organizzazione adeguata 
di servizi (trasporti, mense, luoghi di ritrovo 
attrezzati) può consentire una utilizzazione 
ottimale degli edifici scolastici che elimini 
quei fenomeni di sottoutilizzazione che sono 
più diffusi di quanto non si creda. Si deve 
affermare infatti il principio che uno degli 
elementi che rende ottimale il servizio scola­
stico è proprio la sua economicità e la siste­
matica eliminazione degli sprechi. 

Sono questi solo due accenni che (mostra­
no la possibilità di affrontare il problema 
della ristrutturazione della spesa. 

D'altra parte, un altro esempio, ice lo po­
trebbe fornire lo stesso Ministro, informan­
doci di come intenda avviarne la riforma del-
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l'amministrazione centrale e periferica della 
Pubblica istruzione. Noi ci auguriamo che 
egli non intenda farlo solo con il famoso cer­
vello elettronico. Ci attendiamo invece che 
alcune delle domande poste in diverse occa­
sioni — proprio qui nella nostra Commissio­
ne — sul numero e sull'utilizzazione del per­
sonale dell'amministrazione trovino risposta 
esauriente. Dopo il decentramento di impor­
tanti funzioni alle Regioni, dopo il decentra­
mento burocratico del personale della scuola 
media ai Provveditorati, come si è riutilizza­
to il personale che dovrebbe essere divenuto 
esuberante nelle Direzioni generali competen­
ti di questi « servizi » oggi decentrati? Quali 
sono le ragioni per cui anche nel 75 questo 
personale è aumentato di 15.000 unità, cioè 
del 10,5 per cento, rispetto al 74? È vero — 
e se la cosa è vera sarebbe assai grave e me­
riterebbe la nostra più ferma protesta — 
che il Ministro si sarebbe impegnato, dopo il 
recente sciopero di un sindacato autonomo, 
ad assumere altri duemila impiegati, dando 
esecuzione con un suo atto amministrativo 
all'articolo 1 di quel progetto di legge che, 
lungamente discusso, e infine approvato 
dopo molti contrasti e perplessità qui al Se­
nato, si trova ora davanti alla Camera, dove 
incontra le stesse giustificate riserve che ne 
avevano reso così tormentato l'iter legisla­
tivo qui al Senato? 

V A L I T U T T I . Mai duemila positi cui 
si è accennato sono di nuova istituzione o 
esistono già? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Sono già in organico. 

U R B A N I . Tuttavia non si rpuò chiude­
re il discorso sugli sprechi senza ricordare 
che il maggiore spreco in atto nella scuola 
odierna resta — come ho già detto — lo 
spreco della intelligenza, delle capacità e an­
che della preparazione di tanti giovani, che 
non sono in grado di usarle perchè non tro­
vano l'occupazione per cui, bene o male, si 
sono preparati. 

In questi giorni si è riaperto l'anno scola­
stico e di nuovo ed siamo trovati di fronte al 
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trauma collettivo che ormai esplode da al­
cuni anni, a questo appuntamento e che è i] 
segno più clamoroso — anche se forse me­
no profondo — della crisi della scuola: ri­
cerca affannosa di aule che mancamo, doppi 
turni, libri troppo cari, trasporti deficienti e, 
soprattutto, la « girandola degli insegnanti ». 

È ormai questo un groppo di problemi irri­
solti che fanno un tutto unico; sicché anche 
miglioramenti settoriali non incidono positi­
vamente, perchè è il meccanismo complessi­
vo che non funziona o si è inceppato. Esem­
pio clamoroso di questa situazione è il fatto 
che la girandola degli insegnanti, i ritardi nel­
le nomine, gli spostamenti a catena continua­
no e a volte si aggravano proprio nell'anno 
in cui, forse per la prima volta, si è raggiunto 
nelle scuole un rapporto quasi fisiologico fra 
personale di ruolo e personale non di ruolo. 

Certo l'iimmagine generale che ise ine rica­
va, guardando al funzionamento complessivo 
della scuola, potrebbe indurre a pensare che 
le cose vanno sempre peggio. 

Noi non siamo per l'ottimismo ad oltran­
za. Riteniamo, per esempio, eihe non si poissa 
parlare dell'anno passato coirne di un anno 
in cui le cose nella scuola sarebbero andate 
meglio, e che il prossimo che ora si è aperto 
sarà ormai un anno di « ordinato lavoro ». 

Non si può — per ragioni di comodo — 
diminuire la gravità della crisi come, secon­
do i casi e le circostanze, hanno fatto anche 
nelle scorse settimane esponenti autorevoli 
della Democrazia cristiana. 

Tuttavia sarebbe grave errore non vedere 
anche altri elementi più generali, esterni al 
quadro scolastico o dialettici al suo interno. 

È vero invece che alcune cose sono muta­
te. Sono mutati prima di tutto i rapporti 
di forza nel Paese dopo il 15 giugno. Ha 
preso l'avvio — ed il fatto è già largamente 
positivo — la realtà democratica dei nuovi 
organi collegiali della scuola. 

Alcuni giornali hanno notato ohe, nono­
stante tutto, un « clima nuovo » si è creato 
all'apertura dell'anno scolastico: magami più 
protesile, più movimento, più discussioni an­
che (accese; ma nel complesso la presenza 
attiva dei genitori, degli studenti, dei lavo­
ratori che, con decisione, hanno partecipato 
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alla soluzione dei problemi immediati a vol­
te angosciosi, mostrando una volta di più il 
valore positivo della partecipazione attiva e 
del confronto dialettico con l'autorità sco­
lastica. 

Certamente è questa la strada giusta per lo 
sviluppo della democrazia verso forme con­
crete di intervento nella gestione della ' 
scuola. I 

Noi chiediamo al Governo di prendere atto, 
con più franchezza e decisione, di questa 
nuova realtà che è politica e insieme di ore-
scita culturale e sociale. Meno lodi, vorrem­
mo, verso le nuove strutture democratiche i 
della scuola e della università; e in cambio 
un diverso orientamento del potere scolasti­
co centrale che ci sembra ancora troppo pie­
no di cautele, di riserve, di diffidenze, cui 
fanno seguito, troppo spesso, anche inter­
venti autoritari o apertamente repressivi. 

Ce indubbiamente qualcosa che ci distin­
gue profondamente su questo problema del­
ia democrazia scolastica dal ministro Mal­
fatti e da alcuni esponenti del suo partito; 
e anche da quella che ho chiamato altra vol-
a la « Lnea burocratica » della scuola. Ed è 

'a fiducia che noi abbiamo nella capacità che 
la democrazia sia un processo che, come in '< 
tutto il paese, anche nella scuola si sviluppa 
verso sbocchi positivi e costruttivi, pur at­
traverso momenti contraddittori, difficili e 
anche turbolenti; e che è ai ceti popolari, ai 
giovani, ai cittadini — che tendono non solo 
più a protestare ma sempre più a organiz- ' 
zarsi — che bisogna dare fiducia e potere; e 
che facendo leva soprattutto sulle [grandi ' 
f orze dei lavoratori si risolvono meglio i pro-
olemi sempre più difficili che abbiamo in 
ogni città, in ogni villaggio del nostro paese. 

A nostro parere di queste realtà — perchè i 
di realtà e non solo di nostre opinioni veri-
iicabili si tratta — l'orientamento del Mini­
stro non tiene abbastanza conto. ! 

Tutto lo scontro sulla questione della pub- j 
blicjtà delle sedute degli argani collegiali ne 
è una prova. 

Da un punto di vista giuridico non pochi 
esperti hanno sostenuto che il Ministro ha 
torto; ma avesse avuto anche formalmen­
te ragione, la richiesta dei consigli di isti­
tuto di regolamentare autonomamente la 
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pubblicità delle sedute era il segno del sen­
so di responsabilità e della maturità degli or­
gani collegiali. Eppure quando centinaia e 
centinaia di consigli d'istituto hanno regola­
mentato la presenza del pubblico interessato 
alle sedute, il Ministro ha minacciato d'impu­
gnare, e forse ha realmente impugnato d'in­
validità le sedute; e ciò, nonostante che 
l'esperienza dimostrasse che niente di grave 
succedeva. Ma intanto molti consigli resta­
vano bloccati e si è profilato il rischio di una 
permanente conflittualità con l'autorità bu­
rocratica sul regolamento, sui poteri, sulle 
modalità di funzionamento del consiglio, in­
sieme all'altro rischio delle discussioni in­
concludenti e delle conseguenti frustrazioni. 

Oggi il problema sembra aperto ad una 
soluzione, se è vero che il Ministro presenterà 
un suo disegno di legge sulla « pubblicità » 
delle sedute che, assieme a quello già presen­
tato alla Camera dai comunisti, consentirà 
forse di giungere ad una soluzione che — 
come già per il voto agli studenti — andrà, 
sia pure con ritardo, nel senso sostanzial­
mente conforme alle richieste del movi­
mento. 

Signor Ministro, noi le chiediamo di non 
fare da freno al processo di sviluppo delia 
democrazia nella scuola; di non agitare e am­
plificare troppo — a volte ci sembra come un 
alibi — il problema della contestazione pre­
concetta dei gruppi extraparlamientari nella 
scuola che pure esiste, ma che resta, tutto 
sommato, un fatto marginale e non certo la 
« causa principale » del disordine nelle scuo­
le; tanto più che in alcuni casi questi stessi 
gruppi stanno facendo l'autocritica e devono 
constatare che l'estremismo parolaio rende 
sempre meno di fronte alla massa dai gio­
vani i quali, quanto più si politicizzano, tanto 
più si attestano su posizioni più responsabili 
e costruttive. Certi suoi giudizi, signor Mini­
stri, sul processo di democratizzazione in at­
to nella nostra scuola, non riescono — se 
mirano a questo — a giustificare o coprire 
certe sue decisioni autoritarie; e non potran­
no certamente offrire ad esse una base suffi­
ciente di credibilità democratica; mi riferi­
sco — ad esempio— alle recenti misure adot­
tate contro autonome deliberazioni delle 
Università di Torino, di Firenze e di Pavia, 

! 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1976 

dove gli organi democratici hanno votato un 
nuovo regolamento sul quale il Ministro ri­
tiene di dover esercitare un diritto di veto. 
Eppure, per le notizie che abbiamo, quei re­
golamenti vanno nella direzione di un rinno­
vamento democratico e funzionale ormai lar­
gamente condiviso. 

A noi pare che — a parte agni altra oonsi-
derazione — questa linea sia comunque per­
dente, e più lo sarà a mano a mano che si 
sentiranno, nel Paese, gli effetti dei cambia­
menti politici più recenti. 

La franca accettazione delle autonomie, 
nella pienezza delle loro espressioni, è infat­
ti una esigenza perchè sia più facile la indi­
spensabile azione di rinnovamento, e più age­
vole creare nuovi rapporti fra le forze po­
litiche, culturali, sociali per un confronto 
che deve impegnarci tutti nella risoluzione 
dei problemi del Paese e, tra i primi, quello 
della scuola. Diciamo dunque: rispetto del­
l'autonomia degli organi collegiali e degli 
organi di governo delle università come an­
che rispetto dell'autonomia delle Regioni e 
degli Enti locali. 

Signor Ministro, non le piare, ad esempio, 
che di fronte alla realtà drammatica che 
emerge all'apertura dell'anno scolastico, di 
fronte all'impegno di cui in questi giorni 
hanno dato prova le nuove amministrazioni 
locali uscite dal 15 giugno, sui problemi più 
acuti esplosi nel corso di questi primi gior­
ni di scuola — impegno nel quale sovente 
sono state coinvolte tutte le forze politiche 
democratiche, compreso il suo partito (e ba­
sterà citare, come esempio, il modo come la 
nuova Amministrazione provinciale di Mila­
no ha reperito in un edificio abbandonato 
ben mille nuovi posti alunno!) — non le 
pare, dicevo, che non sia il caso di accettare 
un fatto che ormai si impone da sé: e cioè 
che le Regioni e i Comuni si sono affermati 
ormai come gli enti i più adatti a gestire in 
proprio le attività miranti ad assicurare il 
diritto allo studio e quelle relative all'assi­
stenza sanitaria e psicopedagogica nella scuo­
la; tutto il settore di interventi, cioè, che si 
riferiscono a quel complesso organico di mi­
sure volte a creare per tutti i figli degli ita­
liani, e sopratttuto per i figli dei ceti sfavo­
riti e ancora subalterni quelle « condizioni di 
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partenza astrattamente uguali per tutti » 
come diceva Gramsci cinquant'anni fa, in 

| cui deve prendere corposa concretezza il 
ì principio costituzionale del diritto allo 
I studio? 
{ Non è quindi venuto il momento di passare 
1 alle Regioni in particolare, o per « trasferi-
' mento » o per « delega », tutti gli stanziamen-
i ti che si riferiscono a quelle attività, e che 

si ritrovano invece, magari con denomina­
zione mutata, ancora nel bilancio dello 
Stato? 

< In ogni caso vorrei almeno che lei s'impe-
' girasse formalmente a versare alla Regione 

Lombardia e a tutte le regioni che hanno abo-
' lito i patronati scolastici con legge regionale, 
' la parte degli stanziamenti del bilancio stata­

le assegnati a favore dei patronati stessi. 
Onorevoli colleghi, scusate la lunghezza 

di questo mio intervento (e anche natural­
mente, le dimenticanze e le inesattezze che 
certo non mancano) ma era necessario por-

i tare un sia pur modesto contributo affinchè 
la discussione del bilancio della Pubblica 

| istruzione non rischiasse di essere, come da 
qualche tempo avviene, quella specie di rito 
cui ha accennato anche il collega Rossi. A 
nome del gruppo comunista questa volta è 
toccato a me — in un solo intervento — por­
tare il nostro rinnovato impegno anche in 
questo aspetto della nostra attività che do-

' vrebbe — nei nostri voti — ridiventare l'atto 
fondamentale del confronto e della verifica 
del Parlamento sulla politica scolastica del 

' Paese. 
I Con spirito aperto e piena disponibilità 
| roi abbiamo esposto le nostre opinioni e 
| proposte al Governo e agli altri gruppi poli-
ì tici qui presenti, perchè, da un confronto più 
j aperto e costruttivo che per il passato, sia 

possibile procedere più incisivamente e rapi-
I damente nella soluzione dei problemi della 
| scuola italiana. Agli altri gruppi chiediamo 
\ solo d'impegnarsi a fondo in questo confron­

to. Al Ministro chiediamo risposte esaurienti 
i soprattutto alle domande e alle proposte ohe 
1 abbiamo avanzato. 
i 

; P R E S I D E N T E . Nessun altro es-
\ sendo iscritto a parlare, dichiaro chiusa la 

discussione generale. 
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Passiamo ora agli ordini del giorno. 
Il primo è presentato dai senatori Scarpi­

no, Papa, Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Vero­
nesi e Urbani. Ne do lettura: 

La 71 Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato che il numero elevatissimo 
dei partecipanti ai corsi abilitanti — mentre 
costituisce una conferma delle dimensioni 
cui è giunta nel nostro Paese la disoccupa­
zione intellettuale anche in conseguenza del 
tipo di sviluppo economico imposto in tutti 
questi anni al nostro Paese — ripropone la 
urgenza di un'organica riforma di tutta l'or­
ganizzazione scolastica (generalizzazione del­
la scuola dell'infanzia; prolungamento del­
l'obbligo scolastico; graduale realizzazione 
del pieno tempo nella scuola dell'obbligo; svi­
luppo del diritto allo studio per i lavoratori; 
riforma della scuola media superiore) capa­
ce, quindi, di offrire agli stessi frequentanti 
dei corsi, nuove e più larghe possibilità di 
lavoro; 

premesso che alle difficoltà di funziona­
mento dei corsi non hanno corrisposto l'ado­
zione di varie adeguate e tempestive misure 
organizzative né chiare indicazioni sullo svol­
gimento dei programmi, che risultano an­
cora ispirati ad una concezione arretrata e 
nozionistica; 

constatato ancora una volta che i pro­
blemi della formazione e del reclutamento 
degli insegnanti riaffermano l'esigenza di ri­
prendere subito il discorso sulla riforma del­
l'università per riportare nell'ambito degli 
studi universitari la qualificazione profes­
sionale dei futuri docenti, 

impegna il Governo: 

a dare, intanto, indicazioni perchè i 
corsi possano costituire un'occasione per la 
sperimentazione di nuovi metodi e di muovi 
criteri didattici, e favorire la ricerca e l'ela­
borazione, attraverso il lavoro di gruppo, di 
programmi di studio e di lavoro, collegati ai 
problemi della realtà e della società con­
temporanea; 

a dare disposizioni, anche piar offrire 
ai diversi corsi linee generali di valutazione, 
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j perchè nella definizione del giudizio indivi­
duale si tenga conto del programma concor-

, dato, del lavoro effettivamente svolto e del 
' contributo portato dal candidato al lavoro 
i di gruppo; 
! a promuovere tutte quelle iniziative, 
i atte a realizzare un costante coordinamento 
1 tra docenti e iscritti ai corsi sia nella defi-
l nizione dei programmi sia nella ricerca di 

un ooordmamento con l'università, le istitu-
I zioni culturali e la realtà stessa dalla scuola, 
| dalla società e del mondo del lavoro; 
i a riferire in Parlamento sui risultati 
I dei corsi abilitanti, sulle difficoltà che sono 
i emerse, sui programmi svolti, sulle esperien­

ze raccolte, sui criteri adottati per la valuta­
zione dei frequentanti i corsi, sulle proposte 
che il Governo ritiene di fare perchè, in atte­
sa di altri e più idonei sistemi di reclutamen­
to, i corsi abilitanti possano assolvere al 
compito della formazione dei nuovi docenti, 
in modo corrispondente alle esigenze di irin-

| novamanto della scuola. 

Sul problema dei corsi abilitanti ha parla­
to già il senatore Urbani: possiamo ritenerlo 
illustrato da tale intervento. 

P A P A . D'accordo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno, dei senatori Papa, Urbani, Scarpino, 
Veronesi, Ruhl Bonazzola Ada Valeria. Ne 
dò lettura: 

i 

ì La 7a Commissione permanente del Senato, 
i 

rilevato l'enorme e inammissibile ritar­
do con cui si provvede alla definizione del 

i trattamento pensionistico di tutto il perso­
nale della scuola collocato in pensione; 

considerato che tale ritardo comporta, 
anche in rapporto alla costante svalutazione 

1 e all'aumento del costo della vita, notevoli, 
insostenibili sacrifici per migliaia e migliaia 

' di docenti e non docenti che hanno prestato 
per lunghi anni la loro attività nella scuola, 

impegna il Governo: 

a impartire precise, rigorose disposizio­
ni agli uffici competenti, a livello centrale e 
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a livello provinciale, per il più rapido esame 
delle pratiche in corso e, al tempo stesso, a 
predisporre subito le misure necessarie per­
chè i suddetti uffici possano essere messi in 
condizioni di organizzare tale importante e 
delicato lavoro in modo da consentire l'esa­
me delle pratiche con la massima sollecitu­
dine e in modo corrispondente al numero 
delle domande presentate; 

a riferire, nel più breve tempo possibile, 
m Parlamento sia sulla situazione complessi­
va sia sui criteri e i provvedimenti ohe il Mi­
nistero intende adottare per rendere più 
spedito tutto il lavoro relativo a tale settore. 

Senatore Papa, intende illustrarlo, oppure 
possiamo ritenere l'illustrazione già svolta 
con l'ampio intervento del senatore Urbani? 

P A P A . Desidero illustrarlo, perchè il 
problema delle pensioni non è stato toccato. 

P R E S I D E N T E . D'accordo, però vor­
rei ricordarle ohe gli ordini del giorno sono 
più d'uno. Occorre perciò che limitiamo il 
tempo, sì da consentire la replica del Mi­
nistro. 

Pei cjieste ragioni, io avrei preferito non 
commentare l'ordine del giorno, perchè mi 
consenta, onorevole Presidente, l'indignazio­
ne, lo sdegno, anche la collera, per ciò che 
si può fare e non si fa, possono travolgere il 
proposito di una protesta ferma e di una va­
lutazione serena, severa e rigorosa delle cau­
se, possono travolgere il proposito di anda­
re a una ricerca dei rimedi. Però sono anni 
che noi disoutiamo di questo problema. Cia­
scuno di noi riceve decine, centinaia di let­
tele e non sappiamo quale risposta dare. Si 
rivolgono a noi non tanto come a singoli par­
lamentari, ma perchè c'è ancora un filo di fi-
dacia nelle istituzioni, si rivolgono cioè al 
Parlamento. 

Allora, proprio per liberarmi in primo 
luogo delio sdegno che mi prende ogni qual­
volta si discute di queste cose, dirò che quan­
to accade — lo voglio dire in termini molto 
schietti — è un fatto inqualificabile, vergo­
gnoso, indegno. Scusate i termini, ma non 
è più tollerabile che migliaia e migliaia di 
insegnanti, al momento del loro collocamen­
to in pensione — ma la cosa non riguarda 
soltanto gli insegnanti, intendiamoci, ma tut­
ti i dipendenti dello Stato — debbano ascen­
dere il calvario dei tanti uffici ministeriali, 
dei tanti uffici provinciali per sapere, con la 
umiliazione che sopraggiunge in chi si trova 
in queste condizioni, a che punto è la loro 
pratica, per implorare che sia esaminata, per 
chiedere, alla fine, che sia risolta. 

Scasate, onorevoli oolleghi, ma io credo 
Ji interpretare, al di là del tono, i sentimen­
ti Ai tutti. È un fatto assurdo ed offensivo. 
Offensivo nei confronti di tanti lavoratori che 
poi una vecchia e stantìa retorica ricorda 
coinè « fedeli servitori della scuola », « fede­
li servitori dello Stato ». Ed è offensivo nei 
confronti delle istituzioni, nei confronti del­
le Repubblica, della democrazia, perchè sif­
fatti ritardi, siffatte carenze, siffatto caos 
(non parlo soltanto dal Ministero della pub­
blica istruzione, sia chiaro) creano sfiducia 
nelle istituzioni, e noi non vogliamo che tale 
sfiducia si crei. Vogliamo che i diritti dei cit­
tadini siano rigorosaimente e scrupolosamen­
te rispettati e difesi. Ed è certo che la fiducia 
cresce quando un maestro, quando un pro­
fessore, quando un bidello, un segretario che 

P A P À . Voglio tenere conto della sua 
raccomandazione, ma, nello stesso tempo, 
voglio anche far presente che dell'argomen­
to delle pensioni, nel corso di questa discus­
sione sul bilancio, non s'è ancora parlato. Se 
n'è soltanto accennato, credo, da parte del 
senatore Gaudio. Dico la verità, onorevole 
Presidente, ero slato tentato, in un primo 
momento, di non illustrare l'ordine del gior­
no e non tanto per sfiducia — di recente, tre 
o quattro mesi fa, non credo di più, il nostro 
Gruppo ha presentato un analogo ordine del 
giorno, e nel corso dalla discussione sul bi-
ìd icio 1975 si è trattenuto a lungo sulla que­
stione delle pensioni — quanto perchè credo 
che il nostro ordine del giorno sia, così come 
è formulato, estremamente chiaro. D'altra 
parte è ben nota a tutti la tragedia — non per 
usare delle espressioni esagerate o retoriche 
— ma elico la tragedia, il dramma di migliaia 
e migliaia di pensionati che attendono per 
mesi, addirittura per anni la definizione del 
loro trattamento pensionistico. 
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sia, quando cioè un dipendente dell'Ammini­
strazione della pubblica istruzione deve at­
tendere mesi ed anni per riscuotere la pen­
sione. Di conseguenza viene facile ed imme­
diato il confronto con gli alti dirigenti e fun­
zionari dello Stato ai quali lo Stato senza in­
dugio accorda aumenti di stipendio e pen­
sioni d'oro. 

Si dirà che manca il personale, che questo 
ritardo è dovuto all'opera di ristrutturazio­
ne degli uffici addetti a questo particolare 
servizio, ma in realtà nessuno sa che cosa 
il Ministero intenda fare con precisione. Si 
vuole meccanizzare tutto il servizio? Se ne 
parla tanto! Ma l'installazione di nuovi mezzi 
deve portare ad uno snellimento del servizio, 
e non invece a difficoltà di altro genere per 
le quali il risultato è sempre lo stesso: at­
tendere. 

Se occorre del personale, ebbene bisogna 
provvedere, e subito. Il signor Ministro mi 
consentirà di sottolineare che si tratta di un 
problema che richiede la massima attenzio­
ne da parte di tutti e quindi in primo luogo 
da parte dello stesso onorevole Ministro. Non 
dico che egli sia insensibile a queste cose, 
però ci vuole maggior vigore, maggiore deci­
sione, maggiore attenzione. Il Ministro ha 
gli strumenti adatti per intervenire, per as­
segnare ai vari funzionari i compiti più ap­
propriati, per seguire l'andamento dei vari 
settori della sua amministrazione. Perchè 
sinceramente ho l'impressione che la cosi-
detta carenza di personale molte volte costi­
tuisca un alibi, un pretesto per non fare 
natiche le cose che si potrebbero comunque 
fare. 

Forse il Ministro nella sua risposta mi dirà 
che ha già provveduto, ed io non voglio pen­
sare che egli non venga ascoltato. Per cui se 
i suoi consigli e i suoi suggerimenti non ven­
gono ascoltati, egli ha il dovere di interve­
nire con maggiore energia. 

Questo scandalo deve cessare, lo diciamo 
con estrema franchezza. Si faccia dare il Mi­
nistro, ogni mese, un rapporto sulla situa­
zione; intervenga lì dove le disfunzioni sono 
più evidenti e clamorose; provveda con tutte 
quelle misure che l'eccezionalità dalla situa­
zione ridhiede; apra qui in Senato, in Parla­

mento, in quest'Aula una discussione su que­
sto tema tanto scottante. L'attuale situazio­
ne non può essere un allibi per il Ministro 
da un lato, né dall'altro il Ministro stesso 
può essere il parafulmine di tante giuste, sa­
crosante rivendicazioni. 

Questo problema va dunque affrontato 
aprendo un dibattito in Parlamento: può es­
sere la testimonianza dell'attenzione concre­
ta dai Governo e del Parlamento su questo 
drammatico problema; può essere una occa­
sione anche per raccogliere suggerimenti, 
proposte, indicazioni valide per una soluzione 
positiva di questo urgente problema che me­
rita tutta la nostra particolare attenzione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno presentato dai senatori Plebe, Dinaro 
e De Fazio. Ne do lettura: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

considerata la carenza di misure adegua­
te a inserire le giovani leve di studiosi nei 
quadri universitari, la quale risulta evidente 
dagli stanziamenti relativi ai capitoli di spe­
sa 4110, 4115, 4117 e 4118, che risultano ad­
dirittura complessivamente inferiori a quel­
li dello scorso anno; carenza che rischia di 
impedire il rinnovamento dei quadri univer­
sitari e di scoraggiare i giovani più capaci, 

invita il Governo: 

a varare finalmente un provvedimento 
legislativo che risolva sul piano giuridico e 
organizzativo un problema tanto urgente e 
indifferibile nell'interesse degli studi. 

P L E B E . Debbo anzitutto dire che una 
parte delle motivazioni di questo ordine del 
giorno le ho già esposte nel mio intervento. 
Avevo detto come appaia, a prima vista, per 
lo meno sorpendente che, per i quattro ca­
pitoli relativi ai provvedimenti per i giovani 
laureati ohe possono in qualche maniera es­
sere immessi nell'università, i capitoli cioè 
4110, 4115, 4117 e 4118, sommando insieme 
le variazioni in più e in meno, risulti che la 
somma globale stanziata sia inferiore di circa 
un miliardo a quella dell'anno scorso. Per-
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ciò, non soltanto non si è provveduto a tener 
testa alla svalutazione della lira, ma lo stan­
ziamento è addirittura diminuito. Io facevo 
quindi un confronto tra questo deplorevole 
trattamento riservato ai giovani laureati e 
quello previsto per altri settori i cui stanzia­
menti si potrebbero ridurre in quanto sono 
meno urgenti. 

Qui vorrei invece sottolineare un punto 
che non avevo toccato nel mio intervento, e 
cioè il confronto su come ci si disinteressa 
assolutamente di cosa succede di un giovane 
laureato che potrebbe per un anno o due re­
stare all'università, nel momento più dram­
matico della sua carriera appena avviata, ma­
gari quando sta per sposarsi, quando, appe­
na ricevuta una laurea, ha più bisogno di ave­
re un aiuto; tremila posti, in tutta Italia, a 
questo fine sono veramente pochi. Già nella 
nostra relazione di minoranza sulle « misure 
urgenti » avevamo molto insistito su questo 
punto. Ora vorrei confrontare la riduzione 
globale di questi quattro capitoli con la cifra 
notevole del capitolo 4106, cioè 83 miliardi 
per il cosiddetto « presalario ». Circa un 
settimo di questa cifra è destinato ai giovani 
laureati che avrebbero necessità di occupa­
zione e che non possono trovare una sistema­
zione universitaria: è evidente che siamo in 
presenza di una grossa ingiustizia. 

Infatti, quando un giovane è ancora stu­
dente, è in genere mantenuto dalla sua fa­
miglia, ma quando ha finito di studiare, al­
lora anche quei genitori che avrebbero una 
qualche possibilità di mantenerlo ancora ìn-
ccminciano giustamente a chiedere ohe que­
sto giovane possa avere un suo stipendio, una 
qualche entrata. Mi si dirà che la propor­
zione da uno a sette è proprio quella che in-
tei corre tra i giovani che si avviano alla car­
riera universitaria e quelli che non vi si av­
viano. Senonchè, questo è un problema di 
disoccupazione. Io vorrei chiedere che fosse 
assegnata alla nostra Commissione quella 
pubblicazio'ie molto pregevole che il Senato 
ha fatto circa un anno e mezzo fa raccoglien­
do tutti gli articoli apparsi sull'argomento 
delia disoccupazione giovanile: ne è risultata 
una situazione spaventosa. Mi sarei quindi 
atteso che, per lo meno, non venisse ridotta 

la surnma stanziata in precedenza. Giusta­
mente mi si potrebbe obiettare che abbiamo 
la legge sulle misure urgenti che stabilisce 
solo tremila assegni, e non di più. Ma l'or­
dine del giorno è volto proprio a sollecitare 
un qualsiasi provvedimento legislativo che 
possa sanare questa carenza. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno presentato dai sanatori Scarpino, 
Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Papa, Veronesi 
e Urbani. Ne do lettura. 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

considerato il sensibile aumento dei 
prezzi dai libri della scuola media dell'obbli­
go e della scuola secondaria superiore, che 
viene ad incidere gravemente sui bilanci fa­
miliari dei lavoratori a reddito fisso; 

considerato che l'entità dei buoni-libro 
è oggi assolutamente inadeguata ai suddetti 
aumenti; 

considerate le nuove esigenze formative 
e didattiche, 

impegna il Governo: 

a sostenere l'orientamento, già adottato 
da alcune leggi regionali, da organi collegiali 
dalla scuola e da insegnanti, di sostituire gra­
dualmente una parte dei libri di testo e altro 
materiale didattico ad uso individuale, con 
libri da destinare alle biblioteche di classe 
e di istituto, e materiale di uso collettivo, con 
particolare riguardo alle esigenze della spe­
rimentazione. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . L'ordine del giorno chiede 
che la spesa per libri di testo sia adeguata 
alle nuove esigenze, che sono soprattutto 
quelle derivanti da un aumento, che si cal­
cola intorno al 22 per cento, del costo dei 
libri. L'ordine del giorno non si limita però 
a questo, ma sottolinea anche che nuove esi­
genze formative ed educative derivanti dalla 
sperimentazione suggeriscono un modo di­
verso di spesa per quanto riguarda il settore 
in esame. Come l'onorevole Ministro sa bene, 
sono già in corso sforzi da parte delle Regio-
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ni per cercare di modificare il criterio di 
distribuzione e di utilizzazione della spesa 
per i libri di testo, sforzi che tuttavia non 
bastano a soddisfare le richieste. Ad esempio 
la Regione Lombardia ha deciso, per legge, 
la totale delega a province e comuni della 
distribuzione dei buoni-libro, ed ha stabilito 
che le province possano addirittura avvaler­
si dei consigli di istituto per esplicare il 
servizio e provvedere direttamente agli ac­
quisti. Tuttavia le Regioni, emanata una leg­
ge, si trovano spesso oggi dinanzi al rischio 
che essa resti inoperante per mancanza di 
fondi. 

Vorrei però fare una raccomandazione al 
Governo ed avere da questo un impegno a 
sostenere un orientamento che ormai si vie­
ne sempre più estendendo, cioè quello di so­
stituire gradualmente una parte dei libri di 
testo e di materiale didattico oggi ad uso in­
dividuale con altro ad uso collettivo. Per ri­
ferirmi soltanto ad una esperienza che co- j 
nosco personalmente, la legge della Regione 
Lombardia stabilisce una certa spesa per i 
libri di testo, ma prevede che essi non sia­
no soltanto ad uso individuale, ed autorizza 
la fornitura di libri di testo e materiale di­
dattico anche ad uso collettivo. 

L'ordine del giorno quindi da un lato si 
richiama a un aumento dei prezzi molto for­
te in questo campo, e dall'altro impegna il 
Governo a sostenere un orientamento che 
viene avanti e che va nella direzione indica­
ta, cioè quella di sostituire l'uso individuale 
con quello collettivo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno dei senatori Scarpino, Ruhl Bonazzo­
la Ada Valeria, Papa, Veronesi, Urbani, Pio­
vano. Ne do lettura: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

considerato che alcune competenze in 
materia di assistenza scolastica sono state 
trasferite alle Regioni; 

rilevata tuttavia la negativa distinzione 
fra « assistenza scolastica » e « diritto allo 
studio », secondo la quale la prima è affi­

data alle Regioni e il secondo riservato allo 
Stato; 

considerato che il problema del diritto 
allo studio va inteso soprattutto come isti­
tuzione di servizi collettivi (trasporti, mense, 
alloggi, eccetera) ed è quindi strettamente 
collegato con l'organizzazione del territorio, 
con l'assetto urbanistico eccetera, già oggi 
di competenza regionale, 

impegna il Governo: 

a rivedere i criteri sino ad ora adottati 
e a predisporre in tempi brevi il totale tra­
sferimento alle Regioni delle funzioni in ma­
teria di diritto allo studio, creando così le 
condizioni per un intervento organico ed 
efficace. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . L'ordine del giorno si rife­
risce ad una situazione di confusione deter­
minatasi dopo che sono state trasferite alle 
regioni alcune competenze in materia di as­
sistenza scolastica. Tra l'altro si è fatta da 
parte del Governo una distinzione abbastan­
za strana ed inaccettabile tra assistenza sco­
lastica e diritto allo studio, per cui l'assi­
stenza scolastica sarebbe di competenza del­
le regioni, il diritto allo studio sarebbe ri­
servato allo Stato. Sono state trasferite alle 
regioni soltanto alcune competenze, ma non 
è stata trasferita ad esempio la distribuzione 
gratuita dei libri delle elementari, né il pre­
salario universitario e via dicendo. Tutto 
questo ha creato una certa confusione che 
impedisce un intervento organico nel setto­
re. Le regioni hanno cercato di provvedere 
in qualche modo, con risultati qualche volta 
soddisfacenti, ma tutto questo entro i limi­
ti della suddivisione di competenze tra re­
gione e Stato, e di attribuzioni soltanto par­
ziali alle regioni nel campo del diritto allo 
studio. Molte regioni hanno chiesto la tota­
le delega ai comuni per la scuola dell'obbli­
go, e alle province per la scuola secondaria 
superiore. Pensiamo che sarebbe opportuno 
andare ad un totale trasferimento alle regio­
ni delle competenze in materia, per superare 
questo stato di cose e creare la possibilità 
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per un organico intervento. Tra l'altro mol­
te regioni già oggi tendono ad affermare una 
interpretazione del diritto allo studio inte­
so non soltanto come elargizione di assisten­
za individuale e si orientano giustamente per 
l'istituzione di servizi collettivi (trasporti, 
mense, alloggi eccetera). La regione tra l'al­
tro è particolarmente competente in questo 
campo, dal momento che ad essa compete 
l'organizzazione del territorio, l'assetto urba­
nistico eccetera. Noi invitiamo il Governo a 
prendere in considerazione questo stato di 
cose precario e complesso, a rivedere alcuni 
criteri nel campo dell'assistenza scolastica 
e a prendere in considerazione l'urgenza di 
trasferire interamente alle regioni le compe­
tenze in questo settore. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno dei senatori Ruhl Bonazzola Ada Va­
leria, Scarpino, Papa, Veronesi, Urbani e 
Piovano. Ne do lettura: 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerata l'importanza della estensio­
ne della scuola pubblica dell'infanzia ai fini 
educativi e di decondizionamento sociale; 

considerato che la carenza di strutture 
formative per i bambini fra i 3 e i 5 anni 
influisce spesso negativamente sul rendimen­
to scolastico in particolare nella scuola del­
l'obbligo e soprattutto fra i figli delle fami­
glie più disagiate (basti ricordare che uno 
scolaro su dodici ripete la prima classe ele­
mentare con punte ancora più elevate in al­
cune zone del Mezzogiorno); 

impegna il Governo: 

a presentare subito una relazione sullo 
stato di attuazione della legge n. 444 istitu­
tiva della scuola materna statale, al fine di 
favorire la discussione in Parlamento di una 
nuova legge per lo sviluppo della scuola 
materna pubblica, finanziata dallo Stato, 
programmata dalle Regioni, gestita dagli enti 
locali e che abolisca la distizione fra scuola 
dell'infanzia comunale e scuola statale. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . Credo sia inutile una lunga 
illustrazione delle carenze di applicazione 
della legge n. 444 del 1968. Non sto a tediare 
i colleghi con l'elencazione di dati che ci di­
rebbero quanto pochi siano i bambini che 
oggi può accogliere la scuola materna stata­
le, quanto questa scuola sia insoddisfacente 
per quanto riguarda i programmi educativi, 
come sia pressoché inesistente un piano edi­
lizio specifico, e quali riflessi negativi questo 
stato di cose ha sul piano del rendimento 
scolastico, soprattutto a livello della scuola 
dell'obbligo. Credo che dobbiamo avere pre­
sente anche il valore che ormai viene attri­
buito alla formazione dei bambini dai tre ai 
cinque anni dalla moderna pedagogia, che 
sollecita anzi la generalizzazione della scuola 
pubblica per l'infanzia tra i tre ed i cinque 
anni. 

Visto come sono andate le cose per la leg­
ge n. 444, e viste queste considerazioni di ca­
rattere generale, si impone con urgenza l'ap­
provazione di un nuovo provvedimento legi­
slativo che modifichi sostanzialmente dispo­
sizioni e leggi che in questo campo sono in 
atto nel paese. Credo si debba andare alla ge­
neralizzazione del servizio, anche se gradual­
mente: gli stessi parlamentari comunisti han­
no presentato un disegno di legge che pre­
vede, su un milione e mezzo di bambini oggi 
esclusi dalla scuola materna pubblica, l'ac­
coglimento di 700 mila di essi in un quin­
quennio. 

Quindi, generalizzazione del servizio, de­
centramento dell'amministrazione. 

Da più parti viene avanzata la proposta 
di correlare il finanziamento statale della 
scuola pubblica dell'infanzia con la program­
mazione regionale e la gestione da parte de­
gli enti locali. A questo proposito ci sono 
due progetti di legge, alla Camera, dei grup­
pi socialista e comunista. Sarebbe opportu­
no che sul piano immediato, il Governo pre­
sentasse al Parlamento una relazione sullo 
stato di attuazione della legge n. 444, al fine 
di agevolare, con una adeguata documenta­
zione un dibattito parlamentare che dovreb­
be consentire l'approvazione in tempi brevi 
di una legge sulla scuola dell'infanzia. 
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P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno presentato dai senatori Scarpino, 
Veronesi, Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Papa, 
Urbani, Piovano. Ne do lettura: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

considerato che: 

1) l'educazione fisica collegata all'attivi­
tà sportiva e la sua valorizzazione quale disci­
plina indispensabile a una piena formazione 
del cittadino vanno di pari passo con lo svi­
luppo della società e ne sono componenti; 

2) l'insegnamento della disciplina neces­
sita di palestre e attrezzature di cui più volte 
nel tempo si è lamentata l'estrema carenza, 
stante il rapporto di una palestra per 700 
allievi, spesso strutturalmente inadeguata; 

3) le somme per l'adattamento e per le 
attrezzature di palestre e di impianti ginni-
co-sportivi scolastici di cui al capitolo 8231 
e i sussidi e i contributi per la costruzione, 
l'adattamento di palestre e di impianti ginni-
co-spartivi scolastici di cui al capitolo 8251 
vengono spesi in tempi eccessivamente 
lunghi; 

4) nel bLlancio consuntivo idei CONI so­
no previsti contributi per l'attività sportiva 
scolastica nonché per costruzioni di impianti 
sportivi e palestre nell'uso dei, quali si colgo­
no fenomeni e tendenze di deteriore privatiz­
zazione; 

constatata la necessità di soddisfare pie­
namente le esigenze poste dall'attività ginni­
ca e spartiva nel mondo della scuola statale 
nonché nel mondo del lavoro, al fine di con­
tribuire a superare i processi di involuzione 
fisica e di1 malattie professionali conseguenti 
all'organizzazione del lavoro; 

rilevato inoltre che i problemi relativi 
all'organizzazione dell'educazione fisica e al­
l'attività sportiva si pongono come servizio 
sociale e di medicina preventiva nonché co­
me riferimento certo di occupazione del 
tempo libero, 

impegna il Governo: 

1) a coordinare insieme col CONI l'inter­
vento nel campo dall'educazione fisica e spor­
tiva scolastica e nel mondo del lavoro; 
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2) ad utilizzare in tempi ravvicinati le 
somme per la costruzione, l'adattamento, 
l'arredamento, l'attrezzatura e il funziona­
mento di palestre e impianti ginniico-sportivi 
scolastici previsti nei capitoli 8231 e 8251 
nonché eventuali residui non utilizzati; 

3) a curare che la formazione qualificata 
e specializzata del personale docente di edu­
cazione fisica venga inserita organicamente 
nella Università come corso di laurea, secon­
do le indicazioni contenute nella relazione, 
elaborata durante la V legislatura dalla com­
missione Pubblica istruzione dal Senato, sul­
la riforma dell'Università, tenendo conto al­
tresì del carattere interdisciplinare della spe­
cializzazione che può trovare la sua soluzione 
nel dipartimento. 

V E R O N E S I . Ho già sollevato questo 
problema in altra sede, con il Ministro del 
turismo e dello spettacolo. Lo abbiamo ripre­
so qui avendo anche presente il contenuto 
della circolare ministeriale del 28 dicembre 
1974, n. 331, e della circolare ministeriale del 
5 agosto 1975, n. 222, in cui, con una certa 
ampiezza, si danno orientamenti per l'attivi­
tà sportiva nelle scuole. Tenendo conto di 
questo, si potrebbe ritenere superato il no­
stro ordine del giorno. Ma leggendo attenta­
mente le circolari del Ministro appare una 
non secondaria divergenza fra le nostre posi­
zioni e quelle del Ministero. Il baricentro del­
l'attenzione per noi è più spostato verso le 
attività psicomotorie di formazione di base 
che la scuola deve perseguire rispetto a quel­
le competitive. Non escludiamo ovviamente 
le competizioni, ma nel documento del Mini­
stro ci sono allegati che danno addirittura 
indicazioni su quali tipi di gare devono es­
sere fatte, mentre a noi interessa maggior­
mente tutt'altra attività. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. È un'altra questione. Noi voglia­
mo generalizzare la partecipazione della scuo­
la ai « Giochi della gioventù ». Noi abbiamo 
sempre sottolineato che questa manifesta­
zione non deve essere di tipo agonistico, ma 
una occasione che diffonda la pratica spor­
tiva e consenta a tutti i ragazzi di partecipa-
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re ad attività sportive. Quindi il nostro indi­
rizzo è di tipo opposto a quello che lei ci rim­
provera. Abbiamo assunto i « Giochi della 
gioventù » direttamente come scuola in quan­
to non consideriamo che sia uno strumento 
per la « preselezione » dei campioni. I « Gio­
chi della gioventù » hanno una funzione edu­
cativa. Questo lo abbiamo detto in tutti i 
modi! 

V E R O N E S I . Negli allegati alla sua 
circolare n. 222 del 5 agosto si elencano giu­
stamente i tre momenti attraverso i quali 
lo sport scolastico si articola: iniziazione, 
preparazione, confronto. Ci interessa che si 
dia una maggiore enfasi (proprio nella scuo­
la, dove c'è la confluenza di tutti i ragazzi) 
a quella attività ginnica che deve essere con­
siderata come medicina preventiva e che 
può portare a uno sviluppo fisico adeguato 
e a una partecipazione dei giovani allo sport. 
Insomma, sotto questo profilo è una cura 
per i giovani. 

Infine il nostro ordine del giorno all'ul­
timo punto chiede l'impegno del Governo re­
lativo a una revisione, a una riforma degli 
istituti per la preparazione degli insegnanti 
di educazione fisica. 

C'è un pronunciamento unanime sulla va­
lidità di un rinnovamento di questi studi, di 
una loro migliore qualificazione. È stato ri­
conosciuto anche nella relazione del senatore 
Burtulo. Per esempio, esistono tuttora di 
fronte ai due rami del Parlamento iniziative 
legislative parlamentari che sollecitano ap­
punto una ristrutturazione e un adeguamen­
to di queste scuole. 

Io credo che sia indispensabile. Tra l'al­
tro si tratta di istituti a numero chiuso, per 
essere ammessi ai quali occorre sostenere 
un esame di idoneità fisica e culturale. Non 
ci dovrebbero essere grossi problemi, per­
tanto, da un punto di vista generale. È in­
dispensabile una ristrutturazione, un riordi­
namento, perchè attualmente di undici ISEF 
che esistono in Italia, uno solo è statale. 

Questa è specifica competenza del Mini­
stero, e noi riteniamo che la nostra solleci­

tazione debba essere accolta: siamo disponi­
bili per un esame adeguato dei problemi con­
nessi. 

P R E S I D E N T E . Segue il primo 
ordine del giorno del senatore Valitutti. Ne 
do lettura: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

visto che il concorso bandito per il con­
ferimento di 2.500 posti di docente universi­
tario che, secondo la legge, doveva essere 
espletato nel 1973-74 per permettere di ban­
dire il concorso per i 2.500 pasti istituiti per 
il 1974-75 e successivamente il concorso per 
i 2.500 posti istituiti par il 1975-76, non è sta­
to ancora espletato; 

constatato che il ritardo, non previsto 
dal Governo e di cui lo stesso Governo non 
ha saputo o non ha voluto indicar© le ragio­
ni, è servito e serve ad alcuni gruppi di inte­
ressati per richiedere che i posti non messi 
a concorso siano conferiti con legge ad alcu­
ne categorie di docenti incaricati le di assi­
stenti; 

constatato che per iniziativa di depu­
tati e di senatori sono stati già presentati 
progetti di legge al fine suindicato, 

impegna il Governo: 
a dichiarare la sua volontà di mantener 

fermo il procedimento del concorso per la 
nomina dei docenti universitari e a proporre 
quelle modifiche dello stesso procedimento 
che senza infirmarne il carattere competitivo 
e seriamente selettivo valgano a renderlo più 
spedito in base all'esperienza del concorso 
attualmente in atto. 

V A L I T U T T I . L'ordine del giorno si 
illustra da sé. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio. Segue 
un altro ordine del giorno del senatore Vali­
tutti: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

visto il capitolo n. 1116 dallo stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l'anno finanziario 
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1976, da cui risulta che la spesa prevista per 
il fitto dei locali del Ministero sale da 542 
milioni nel 1975 a 1 miliardo e 142 milioni 
nel 1976 con un incremento di ben 600 mi­
lioni; 

ritenuto che la suddetta spesa sarebbe 
dovuta diminuire e non crescere per il pas­
saggio al nuovo Ministero dai beni culturali 
delle direzioni generali delle belle arti e delle 
accademie e biblioteche; 

considerato che nel 1973 il Ministero ri­
prese le trattative con il Ministero del tesoro 
per la sistemazione di tutti gli uffici per i ser­
vizi della pubblica istruzione in locali costrui­
ti dallo Stato o da esso acquistati secondo 
un piano organico concordato tra i due Mi­
nisteri, 

impegna il Governo: 

a dare esecuzione al suddetto piano per 
eliminare una causa di così ingente sperpe­
ro di pubblico denaro e per permettere una 
più razionale sistemazione degli uffici e dei 
servizi del Ministero della pubblica istruzio­
ne che oggi sono localizzati in sedi diverse 
e distanti. 

V A L I T U T T I . Anche quest'ordine del 
giorno si illustra da sé. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio. Segue 
un terzo ordine del giorno del senatore Vali­
tutti: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

considerato che la rubrica n. 8 consta 
di capitoli di spesa di cui molti destina­
ti tanto agli istituti tecnici quanto agli isti­
tuti professionali; 

constatato che perciò è obiettivamente 
impossibile per il Parlamento distinguere tra 
le somme spendibili per gli istituti tecnici e 
quelle spendibili per gli istituti professio­
nali, 

impegna il Governo: 

1) a procedere alla unificazione delle 
due direzioni generali dell'istruzione tecnica 
e dell'istruzione professionale, unificazione 
che non solo renderebbe possibile l'esistenza 

di un unico centro di decisione e di controllo 
della spesa ma permetterebbe cospicue eco­
nomie in sede locale e una graduale integra­
zione dei due rami d'istruzione; 

2) subordinatamente, a sdoppiare la 
rubrica in modo da permettere di valutare 
distintamente il costo della istruzione tecni­
ca e il costo della istruzione professionale. 

V A L I T U T T I . Ritengo che l'ordine 
del giorno sia abbastanza chiaro. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio. Segue, 
infine, un ultimo ordine del giorno del sena­
tore Valitutti: 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

premesso che la spesa prevista per le 
scuole magistrali statali non risulta iscritta 
ne nella rubrica 3 (scuola materna) né nella 
rubrica 4 (istruzione elementare), né nella 
rubrica 7 (istruzione classica, scientifica e 
magistrale) ; 

supposto che la spesa stessa sia stata in­
serita nei capitoli unificati della rubrica 7 
dato che le predette scuole, già dipendenti 
dalla direzione generale dell'istruzione ele­
mentare, sono state trasferite alle dipenden­
ze della direzione generale dell'istruzione 
classica, scientifica e magistrale, 

impegna il Governo: 

1) a trasferire le scuole anzidette al­
l'ispettorato per la scuola materna più com­
petente a vigilarle dato che le scuole stesse 
preparano unicamente le maestre per la scuo­
la materna; 

2) a rendere comunque possibile il 
controllo della spesa destinata al funziona­
mento delle scuole magistrali statali. 

V A L I T U T T I . Rinuncio ad illustrare 
anche quest'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio. Segue 
ora, dei senatori Veronesi, Papa, Urbani, 
Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Scarpino, Piova­
no, il seguente ordine del giorno: 
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La 7a Commissione permanente del Senato, 

rilevato: 
1) che alla fine del mese di settembre 

1975 non sono ancora stati tutti espletati i 
concorsi a cattedra banditi per l'anno accade­
mico 1973-74 come previsto dai 1° comma 
dell'articolo 1 dal decretonlegge 1° settem­
bre 1973, n. 580, convertito con modificazioni 
nella legge n. 766 del 30 novembre 1973; 

2) che dei 488 concorsi previsti soltanto 
238, secondo i dati più recenti a disposizione, 
sono stati conclusi; 

3) che i concorsi espletati fanno riferi­
mento a discipline specialistiche, con limita­
to numero di concorrenti; 

4) che si presenta pertanto la certezza 
di uno slittamento, sicuramente non inferio­
re ai sei o sette anni, della attuazione del di­
sposto legislativo sopra citato; 

5) che il Governo non ha ritenuto di do­
ver ragguagliare adeguatamente il Parlamen­
to sullo stato di attuazione dei provvedimen­
ti urgenti, 

impegna il Governo-

1) a riferire con urgenza sulla materia; 
2) a precisare le iniziative che intende 

assumere par superare le lentezze che si sono 
manifestate ed i gravi inconvenienti ai quali 
queste ultime hanno dato origine. 

V E R O N E S I . La questione è stata 
già sollevata dal senatore Valitutti: io non 
ero presente e non ho potuto ascoltarne l'in­
tervento. Comunque, il nostro ordine del 
giorno sarebbe stato presentato lo stesso, in­
dipendentemente dalle osservazioni del sena­
tore Valitutti, il quale ha sottinteso una cer­
ta complicità nostra nelle difficoltà che han­
no incontrato i concorsi universitari nell'es­
sere espletati. 

È certamente vero, comunque, che ragione­
volmente si può prevedere uno slittamento 
di sei-sette anni del compimento delle pre­
scrizioni previste dal primo comma della leg­
ge cosiddetta dei provvedimenti urgenti, in 
cui si pensava che l'anno accademico 1975-
76 fosse quello che doveva concludere i con­
corsi per la utilizzazione delle 7.500 cattedre. 
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Ma su 488 commissioni di concorso, se i miei 
dati sono corretti, meno della metà sono 
giunte alla conclusione dei lavori e fra le al­
tre cose quelle che più hanno riferimento a 
materie e discipline specialistiche, nelle qua­
li i partecipanti sono molto pochi. Ma in al­
cune discipline di carattere fondamentale, i 
commissari si sono trovati di fronte a ton­
nellate di carta stampata. Ho qui la fotogra­
fia del materiale che doveva leggere un com­
missario di un certo concorso. Guardandola, 
nego nel modo più assoluto che egli abbia po­
tuto leggere questo materiale e che quindi il 
concorso si sia potuto svolgere con obbietti­
vità e giusta valutazione. 

V A L I T U T T I . Solo che quando que­
ste cose le dicevamo noi, affermavate che 
avevamo torto! 

V E R O N E S I . Noi abbiamo detto un'al­
tra cosa. 

Che i concorsi così condotti avrebbero 
avuto difficoltà, è apparso abbastanza espli­
citamente dalla iniziativa prese dal gruppo 
parlamentare della Democrazia cristiana alla 
Camera, che ha presentato un progetto di 
legge, firmato da 103 deputati fra cui il capo­
gruppo, che allarga — con una sorta di ope 
legis — l'area delle immissioni nei ruoli. E 
al Senato ci sono due iniziative dello stesso 
tipo, ma distinte, sempre di parte democri­
stiana. 

Certo, avremmo dovuto guardare molto 
più realisticamente a questi problemi nel mo­
mento in cui abbiamo parlato dei provvedi­
menti urgenti, ma noi l'abbiamo fatto, ed è a 
verbale, quando abbiamo sostenuto che il 
tutto si riduceva soltanto alle cattedre, ma 
l'università aveva bisogno di ben altri prov­
vedimenti, e quando abbiamo anche afferma­
to che bisognava prendere atto della realtà. 
Perchè i concorsi sarebbero stati soltanto la 
sanzione praticamente ufficiale di uno stato 
di fatto al momento immodificabile. Non si 
può attingere da serbatoi che non esistono. 
Sono quelli lì, i docenti. 

Comunque, adesso noi, con quest'ordine 
del giorno, impegniamo il Governo a darci 
delle informazioni più dettagliate, di precisa-
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re come stanno le cose, ciò che si intende fare 
per accelerare le operazioni. C'è un progetto 
di legge socialista (è proposto dal senatore 
Pieraccini) che tenta di risolvere alcune in­
congruenze insite nel meccanismo dei con­
corsi: non lo abbiamo ancora discusso e 
quindi non è ovviamente operante, per cui 
quelle incongruenze continuano a permane­
re e a persistere. 

Non voglio fare un discorso eccessivamen­
te lungo, ma ci sarebbero molte argomenta­
zioni ragionevoli da svolgere a questo propo­
sito, anche in riferimento a ciò che abbiamo 
detto prima a proposito del problema della 
immissione degli insegnanti nelle scuole me­
die. Se avremo occasione di farlo, sarà in­
teressante guardare con molta onestà e spi­
rito autocritico a quello che è accaduto. 

Comunque, quello che ci preme adesso è 
che certamente riesploderanno le tensioni 
che, con l'annuncio delle 7.500 cattedre mes­
se a concorso, si erano spente nell'ambito 
universitario. E questo perchè la lentezza è 
esasperante e certamente rappresenta una di­
sattenzione, una non applicazione, se si vuo­
le, del dettato legislativo. Per queste ragioni, 
vorremmo conoscere dal signor Ministro il 
suo parere sulla situazione e quali misure in­
tende prendere per modificarla. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo così con­
cluso l'illustrazione degli ordini del giorno. 

B U R T U L O , relatore alla Commissio­
ne. Il relatore potrebbe anche rimettersi al­
le risposte del signor Ministro, non perchè 
dal serio ed impegnato dibattito non siano 
emersi alcuni punti meritevoli di essere sotto­
lineati anche dal relatore, anche se unitaria­
mente ad altri dei quali, certamente senza 
alcuna polemica, vorrei correggere l'impo­
stazione. Però, data l'ora, se questo non è un 
venir meno a un dovere parlamentare, io mi 
rimetterei alle risposte del Ministro. Se il 
Presidente ritiene che debba rispondere, sia 
pure in brevissima sintesi, avrò bisogno di 
una decina di minuti solo per fare cenno ai 
molti problemi che sono stati trattati. 

P R E S I D E N T E . Sono favorevole a 
che lei utilizzi questi dieci minuti, dato che 
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non possiamo, in un dibattito così vasto, la­
sciare da parte qualche osservazione che 
compete al relatore. Ci affidiamo a lei, alla 
sua notoria discrezione per l'utilizzo del 
tempo. 

B U R T U L O , relatore alla Commissione. 
Signor Presidente, dirò, per cominciare que­
sta brevissima replica, che quanto al proble­
ma del valore legale dei titoli di studio, con­
cordo con quanto è stato esposto dal senato­
re Moneti nel suo intervento; ma vorrei fare 
una precisazione circa una frase della mia 
relazione, dove si dice che nel sistema attuale 
l'abolizione di tale valore legale sarebbe 
una soluzione semplicistica e potrebbe essere 
interpretata come bancarotta del sistema. 

Sono d'accordo che oggi la scuola secon­
daria superiore, divenuta scuola di massa, 
di fronte alle esigenze crescenti dello svilup­
po tecnologico non è più in grado di assicu­
rare una piena qualificazione professionale. 
Convengo sulla necessità che, in sede di ri­
forma, venga curata la preparazione di base, 
per un avvio alla professione (la scuola se­
condaria superiore infatti non deve venir 
deprofessionalizzata in senso assoluto, per­
chè sarebbe contrario alle tendenze in atto), 
senza chiedere tuttavia alla scuola stessa di 
fornire un'abilitazione professionale, doven­
do essere rinviata ad un livello superiore la 
preparazione specifica per la quale vi è l'esi­
genza di seria selezione. 

Mi auguro che, per quanto riguarda i ti­
toli accademici che hanno uno sbocco pro­
fessionale, vi sia maggiore serietà di prepa­
razione. Riconosco, però, che in base al cri­
terio attuale non si possa dire che il titolo 
acquisito non ha alcun valore. Concordo con 
quanto è stato detto dal Presidente nel suo 
intervento; e per quanto concerne l'assen­
teismo nell'ambito della scuola, ribadisco i 
dati da me forniti che ne mettono in eviden­
za i limiti modesti e che non dimostrano una 
situazione patologica. Convengo con una va­
lutazione che è stata fatta da diversi colleghi 
sulla impostazione della discussione del bi­
lancio, che richiederebbe un più puntuale ri­
ferimento al consuntivo e, nello stesso tempo, 
dovrebbe dare la possibilità di svolgere un 
dibattito più incisivo. È vero che spesso 
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certe forme di dilatazione di spesa conse­
guono da leggi che noi abbiamo approvato 
qualche volta anche incautamente in una 
visione del tutto settoriale. 

È stato posto il problema dell'espansione 
scolastica che si verifica anche in tipi di 
scuole in cui viene registrata una flessione 
di iscrizioni. Ora a prescindere dal fatto 
che la flessione delle iscrizioni opera nel 
primo anno, mentre afflussi più sostanziosi 
si ripercuotono nel corso degli anni succes­
sivi, per cui nella stessa istruzione classica, 
pur diminuendo le iscrizioni, abbiamo 
19.000 unità in più di studenti con un conse­
guente aumento delle classi, sul fenomeno 
dell'aumento delle classi (va ricordato) in­
cide fortemente la norma in base alla 
quale il numero massimo di allievi per cia­
scuna classe è di 25 unità. Ebbene, nelle pri­
me classi si dovrebbe tollerare (e per fortuna 
il Ministero opera in questo senso) un nu­
mero di iscrizioni superiore, in vista deU'ps-
sottigliamento che si viene a verificare negli 
anni successivi e che impedisce di raggrup­
pare gli allievi togliendoli ai loro insegnanti. 

Si è parlato della dequalificazione del cor­
po insegnante. In proposito è da sottolineare 
una ragione obiettiva che ha la sua origine 
nella crescita rapidissima della scuola che 
ha costretto, per necessità di cose, ad assor­
bire in pochissimi anni un corpo insegnante 
qualche volta proveniente da altre profes­
sioni e non sempre sufficientemente preso. 
Ma certamente a questa dequalificazione ha 
concorso anche una rinuncia alla selezione, 
attraverso il recupero prima degli idonei 
poi degli abilitati, infine di coloro che do­
vevano conseguire l'abilitazione e via di­
cendo. 

Vi è una tendenza a conseguire la quali­
ficazione non attraverso i corsi su indica­
zione ministeriale, ma attraverso i corsi che 
nasceranno anche dagli istituti regionali, dal­
le iniziative che i decreti delegati attribui­
scono agli organi collegiali a livello distret­
tuale. 

Certamente, si tratta di un problema grave 
nell'ambito della scuola e sono lieto che vi 
sia stato qualche accenno di disponibilità a 
valutazioni diverse da quelle che si manife­

stavano in passato, e ciò anche da parte 
dell'opposizione. La scuola italiana, in so­
stanza, deve prendere atto di due elementi 
fondamentali: la diffusione della domanda 
di istruzione, oramai generalizzata ad un li­
vello superiore (e questo fatto è positivo per­
chè serve alla crescita della società) insieme 
alla necessità che la scuola assuma una fun­
zione diversa, dando nel contempo una rispo­
sta alle esigenze attuali dello sviluppo econo­
mico e sociale (la scuola, prima di tutto, de­
ve dare un grado di cultura non tanto uma­
nistica quanto umana). In secondo luogo è 
necessario restaurare un criterio di selezione 
che assicuri una certa rispondenza alle ri­
chieste che vengono dal mondo del lavoro, 
se non vogliamo rimanere in una situazione 
di sperequazione insanabile. 

U R B A N I . Non « restaurare »... 

B U R T U L O , relatore alla Commis­
sione. Dico restaurare, perchè, il criterio del 
passato, per il quale sotto certi punti di vi­
sta possiamo avere dei rimpianti ma che 
indubbiamente è superato dall'evoluzione so­
ciale, aveva il compito di selezionare. Quindi, 
in un certo senso dobbiamo riprendere il 
concetto della serietà e della preparazione. 

Ci sarebbero infiniti altri temi partico­
lari: ne sottolineo uno solo. Anch'io, sotto 
un certo aspetto, riconosco che i giovani 
laureati non debbono costituire — mi per­
doni il senatore Plebe — una seconda area 
di parcheggio. È necessario che l'università 
non perda quei giovani che aspirano alla 
carriera universitaria per l'abolizione, cui io 
non sono del tutto favorevole, dell'assisten­
tato, che di fatto, non è stato abolito, per­
chè il borsista che all'università percepisce 
l'assegno di studio dovrebbe esclusivamen­
te perfezionarsi, ma finisce con lo svolgere 
tutte le funzioni che svolgeva in preceden­
za l'assistente. Il numero di tremila assegni 
previsto dalla legge è insufficiente, e abbia­
mo visto che effettivamente si è avuta una 
contrazione della spesa nel bilancio. 

È un problema che va sottolineato anche 
sotto un altro profilo: mentre due anni fa 
le 150 mila lire mensili potevano sembrare 



Senato della Repubblica 410 — VI Legislatura ­ 2238­A ■ Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1976 7a COMMISSIONE 

un assegno congruo, con la svalutazione che 
avanza sono ora del tutto' insufficienti e fra 
qualche anno lo saranno ancor più. 

Ho finito, e chiedo scusa ai colleghi se non 
riprendo tanti altri temi che meritavano cen­

no e risposta. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. A questa ora tarda, io mi trovo 
nell'imbarazzo perchè, per doveroso rispetto 
verso i senatori che sono intervenuti nella 
discussione, non potrò essere troppo breve: 
cercherò di seguire una linea di equilibrio, 
campatibilmente con l'ampiezza della mate­

ria in discussione. 
Mi si consenta una premessa: io non cre­

do che la discussione sul bilancio sia un rito 
inutile. Ho colto nel dibattito elementi di 
scetticismo e di preoccupazione a questo ri­

guardo. Non nego evidentemente che esista­

no problemi anche di natura tecnica, ma cre­

do tuttavia che la discussione sul bilancio 
sia una occasione estremamente qualificante 
per un confronto di opinioni su quello che 
si è fatto, su quello che ci si propone di fare 
ed anche oltre, sullo stato delle cose che si 
conoscono, sul nostro giudizio circa i pro­

blemi di fondo, sull'organizzazione delle no­

stre istituzioni educative e, senza volere am­

pliare troppo il discorso, sul quadro stesso 
delle linee di tendenza e di sviluppo della 
nostra società, immersa e partecipe come es­

sa è dei tanti e giganteschi problemi aperti, 
propri del mondo contemporaneo. 

Colgo l'occasione per ringraziare il sena­

tore Burtulo, relatore, del contributo di alto 
livello che ha portato alla discussione sul 
bilancio, per la messa a fuoco dei più gravi 
problemi che affliggono la scuola e anche 
per la sua replica. Senza entrare in un pro­

blema assai complesso e delicato sul quale 
si sono soffermati diversi senatori, e che lo 
stesso relatore qualche istante fa nella sua 
replica valutava come un monito, e cioè la 
questione del valore legale del titolo di stu­

dio, vorrei dire che una particolare esigen­

za di riforma specifica allo stato delle nostre 
istituzioni educative la traggo — ed è un'opi­

nione personale — dalla condizione in un 
certo senso paradossale nella quale noi ci 
troviamo. Da un lato credo che — per non 

fare una riforma astratta e tesa solamente 
ad introdurre da noi modelli sperimentati 
in altri paesi, senza sottovalutare nulla del­

l'importanza di un approfondimento di que­

sti temi — sia un fatto incontestabile che noi 
non possiamo essere soddisfatti di come la 
scuola italiana contribuisca alla formazione 
dei ragazzi negli insegnamenti di base. Valga 
un esempio minuscolo, ma significativo: a 
tutt'oggi nella scuola secondaria italiana, in 
cui la parte più elitistica, privilegiata, del 
sistema era il liceo classico, non si insegna 
ancora una lingua straniera, il che è eviden­

temente paradossale. 
Nello stesso momento, però, in cui ci tro­

viamo in presenza di queste carenze, che han­

no moltissime cause, vorrei dire che il no­

stro ordinamento scolastico è formato in 
modo da assicurare per principio a tutti il 
diploma. In linea di principio, e talvolta (bi­

sogna riconoscerlo) sulla spinta degli even­

ti della scolarità di massa anche in linea 
di fatto — certamente non lo dico in ter­

mini censori, ma come un elemento di ri­

flessione — accade infatti che, mentre da 
noi l'esame di maturità nella scuola secon­

daria superiore porta ormai, mediamente, a 
percentuali di promossi che oscillano intor­

no al 90­95 per cento, in Francia, per un esa­

me analogo, si hanno invece percentuali del 
60­65 per cento. C'è quindi da chiedersi che 
cosa si celi sia di fermenti, sia di disfunzio­

ni in ciò, e che cosa invece vi sia di apprez­

zabile, perchè a nessuno fa piacere avere un 
sistema che produce ritardi nell'istruzione. 

E quando più da vicino ci intratterremo 
sui problemi di riforma, in modo specifico 
della riforma della scuola secondaria supe­

riore, è intorno a questioni di questo tipo 
che dovremo ragionare. Tuttavia non pos­

siamo ragionare solamente in termini di esa­

mi, di analisi, e quindi di ipotesi di risposta 
alle specifiche ragioni di crisi o di insuffi­

cenza delle nostre istituzioni scolastiche, ma 
dobbiamo anche cercare di arrivare ad un 
confronto su un problema generale, di assai 
più vaste dimensioni, che può essere definito 
con vari termini e in vari modi. Non vorrei 
apparire, a questo riguardo, come colui che 
cerca con spirito di rassegnazione e di fata­

lismo di annegare nei problemi di tutti i 
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drammatici problemi nostri, però credo che 
tanto meglio noi potremo affrontare e risol­
vere i peculiari problemi italiani, quanto 
meno sarà perduto il contatto con la real­
tà assai più vasta di quella italiana e quanto 
meno rinunzieremo (se non altro) alla curio­
sità intellettuale di una maggiore conoscen­
za dei tempi del tutto particolari in cui ci 
è dato di vivere. 

Il fenomeno dell'esplosione scolastica, uno 
degli elementi caratterizzanti della società 
contemporanea e i problemi della eleva­
zione dell'età dell'obbligo, in un certo senso 
aspetto o conseguenza di questa esplosione 
di scolarità, hanno posto in crisi il tradi­
zionale equilibrio scuola-professionalità-occu-
pazione: questo è un punto specifico che va 
affrontato nelle discussioni sulla riforma de­
gli ordinamenti scolastici. 

Ma tale problema non può essere esaurito 
nell'ambito delle riforme degli ordinamenti 
scolastici, perchè si collega ad una politica 
generale di sviluppo, ad una politica che 
tenda, nel campo specifico, ad una situa­
zione di piena occupazione. 

Credo però che noi non possiamo limitarci 
a delineare questi due campi, pure immensi, 
di analisi e di proposta politica, ma dobbia­
mo ulteriormente allargare il quadro, perchè 
il problema, per certi versi (e qui non vorrei 
apparire fatalistico), al di là di questi punti 
di riferimento (la riforma scolastica e il qua­
dro generale di sviluppo economico e sociale 
di una comunità), presenta delle connota­
zioni ancora più vaste. 

Se prendiamo solamente un punto di veri­
fica, la cosiddetta « demotivazione » giova­
nile — cioè la insoddisfazione dei giovani di 
assolvere una determinata funzione e l'aspi­
razione ad assolvere un'altra funzione — e 
la difficoltà per la società di dare una rispo­
sta positiva a siffatta attesa dei giovani, eb­
bene, vediamo che il problema esiste in paesi 
che hanno strutture economiche, sociali, poli­
tiche del tutto diverse dalle nostre, o anche 
opposte. Sono questi i problemi che, attra­
verso una serie di successivi passaggi, sol­
levano ì tanti interrogativi esistenti sulla stes­
sa organizzazione degli studi. Non mi posso 
dilungare sull'argomento (ma credo che an­
che questa materia — appassionante e molto 

importante — andrebbe trattata, forse in 
modo informale, in Commissione, essendo 
argomenti non da salotto né inutili) ma vor­
rei citare sia pure sommariamente, alcune 
recenti note sulla situazione dell'Unione so­
vietica, che collegherò poi con un altro punto 
che mi sembra di un certo interesse. 

Con la generalizzazione dell'insegnamento 
secondario nell'Unione sovietica, il numero 
dei giovani che hanno terminato le dieci clas­
si si è sensibilmente elevato. Tra il 1966 e 
il 1970 il numero dei diplomati della scuola 
secondaria si è quadruplicato rispetto agli 
anni precedenti e continuerà ad aumentare 
negli anni a venire. Ora, le scuole superiori 
— in un sistema in cui si sono generaliz­
zati numero chiuso e esame d'ammissione — 
possono accogliere solo un quarto di coloro 
che prendono il diploma di scuola secon­
daria: gli altri diplomati invece debbono 
entrare direttamente nel sistema produttivo. 
Tutto questo ha provocato all'Unione sovie­
tica problemi notevoli che hanno portato 
per anni ad indagare su sistemi correttivi in 
termini di orientamento. Nell'ultimo numero 
di « Le Monde de l'education » si legge che 
comincerebbe a prendere corpo l'ipotesi, so­
stenuta alcuni anni fa da qualche sociologo 
sovietico, di ridurre l'età dell'obbligo sco­
lastico. 

L'argomento sembra sufficientemente elo­
quente, e l'ho portato senza alcuna inten­
zione polemica nei confronti del Gruppo co­
munista, ma solo per una maggiore consape­
volezza della complessità dei problemi con 
i quali dobbiamo fare i conti e per dimo­
strare come, talvolta, un modo riduttivo di 
compiere l'analisi di una situazione, le cui 
radici sono molto profonde e la cui natura 
è molto complessa, rischia di portare fuori 
strada rispetto agli specifici e non dilazio­
nabili atti di riforma che dobbiamo compie­
re nell'ambito scolastico. 

Questo è un primo gruppo di problemi, 
sui quali sarebbe estremamente opportuno, 
al di là della frammentarietà degli interventi, 
fare un po' il punto delle conoscenze, anche 
teoriche. Si parla tanto di confronto: que­
sto è, secondo me, un gruppo di problemi 
su cui il confronto sarebbe estremamente 
utile. 
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Un secondo gruppo di problemi, poi, mi 
sembra che, per una serie di circostanze, 
note o meno note, abbia finito per essere un 
po' sacrificato nel grande dibattito della 
scuola in questi anni: tale dibattito infatti 
ha privilegiato il confronto delle opinioni 
sulla riforma dell'ordinamento, e ha lasciato 
sostanzialmente in secondo piano il dibatti­
to, che deve essere culturale prima che poli­
tico, sui contenuti dell'insegnamento, sul­
l'organizzazione degli studi al quale ora vo­
glio riferirmi. 

È un dato di fatto che potremmo speri­
mentare con tanti punti di riferimento, anche 
a partire dai più conosciuti. Non vi è stato 
un dibattito, per esempio, uguale a quello 
che si è avuto in Francia, sul piano scien­
tifico, culturale, educativo e poi sul piano 
politico, intorno all'insegnamento della mate­
matica, intorno all'insegnamento delle scien­
ze, intorno all'insegnamento delle lingue stra­
niere. Quando s'è voluto cercare di rimedia­
re a questo ritardo obiettivo, o a questo 
elemento di fragilità nella politica delle ri­
forme, attraverso una politica di promo­
zione, chi vi parla è stato accusato di aver 
cercato alibi per non fare le riforme. 

In realtà fatte tutte le riforme di ordina­
mento che voi volete, noi ci scontreremo 
fatalmente con questi problemi di qualità 
dell'insegnamento, dei contenuti degli inse­
gnamenti, dell'organizzazione degli studi, 
quindi dei piani di studio e dei curricula. 
Sono questioni, infatti, che non possiamo 
rinviare genericamente a questa o a quella 
commissione di esperti, di saggi, o di ditta­
tori delle future sorti della scuola italiana, 
ma che dobbiamo evidentemente cercare di 
analizzare in un dibattito al quale parteci­
pino tutte le forze, in primo luogo quelle del­
la scuola e della scienza, le più idonee a in­
dicare — per esempio — quante ore di inse­
gnamento di una determinata disciplina, con­
siderata formativa, di base, siano essenziali 
per determinati livelli di formazione. 

Un terzo punto sul quale possiamo con­
frontarci, al di là dei dati di bilancio, nelle 
forme che questa Commissione riterrà più 
opportune (e sono lieto al riguardo di quanto 
diceva testé il senatore Urbani), concerne i 
grossi e gravi problemi di gestione. 

VI Legislatura - 2238-A - Res. Vìi 

7a COMMISSIONE 

Signor Presidente, mi consenta di dire che 
in particolare sono stato lieto di quanto 
lei ha avuto modo di dire nel suo severo e 
preciso intervento, perchè (lo dico chiara­
mente e senza intenzione polemica) non pos­
siamo introdurre una nuova moda, la moda 
dello spreco delle risorse nel campo della 
pubblica istruzione addebitato, inutile dirlo, 
solo ed esclusivamente alla responsabilità del 
Governo. Bisogna avere il coraggio di espri­
mere l'opinione che ciascuno ha, di questo 
spreco: dove esso si manifesta e cosa reali­
sticamente si può fare per ridurlo, senza fu­
rore iconoclasta, senza spirito fiscale. Non 
dimentichiamoci che qui parliamo non di 
produzione di beni di consumo, di beni stru­
mentali, ma di formazione di coscienze di 
promozione di conoscenze. 

Fare il discorso generico sullo spreco non 
basta: bisogna entrare nello specifico. Ci 
si è provato poc'anzi, molto lodevolmente, 
il senatore Burtulo, non dando dei giudizi, 
ma, mi sembra, ponendo dei problemi. Quan­
do si lamentano la grande rigidità di bilan­
cio e l'incremento delle spese correnti, sia­
mo fuori strada; perchè non ci domandiamo 
piuttosto quali sono le cause principali del­
l'incremento delle spese correnti? Si è detto 
giustamente che la discussione del bilancio 
deve essere anche l'occasione per una proie­
zione negli anni prossimi, operazione che il 
Parlamento può fare benissimo perchè sa 
già oggi, per le leggi approvate e votate da 
tutti i partiti, nessuno escluso, che il bilan­
cio del 1977 comporterà una notevolissima 
lievitazione di spese correnti rispetto al bi­
lancio del 1976. Per effetto dell'applicazione 
dell'articolo 3 della legge sulla unificazione 
dei ruoli e delle carriere, nel 1977 si avrà 
una proiezione di 450 miliardi di spesa che 
sii aggiungeranno ai 150 del 1976 per un to­
tale di 600 miliardi di lire; quando avremo 
conferma di questo elemento di lievitazione 
delle spese correnti in dati assoluti, non 
dovremo dire genericamente che il bilancio 
è rigido e che le spese correnti salgono, ma 
dovremo conoscere che salgono perchè ab­
biamo tutti deciso che fosse giusto che sa­
lissero, in quanto abbiamo operato in termi­
ni di giustizia nei confronti del corpo inse-



Senato della Repubblica — 413 — VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1976 7a COMMISSIONE 

gnante e del miglioramento del suo tratta­
mento. 

U R B A N I . È agli atti che in quell'oc­
casione noi abbiamo fatto una duplice pro­
posta: un aumento del trattamento economi­
co e il tempo pieno con un congruo aumento 
delle ore di lavoro. Proposta impopolare, ma 
che dimostra come abbiamo cercato di dare 
un contributo al problema. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Arriveremo anche a parlare di 
questo. 

Il secondo punto riguarda l'espansione de­
terminata dallo sdoppiamento dì classi. An­
che qui ci siamo posti all'avanguardia rispet­
to a tutta l'Europa con la questione del li­
mite dei 25 studenti per classe. Dirò anzi 
che, da parte comunista, si è stati partico­
larmente rigorosi e restrittivi nella interpre­
tazione di questa norma e sono state avalla­
te alcune azioni rivendicative basate (se non 
ho inteso male) su una interpretazione a mio 
modesto avviso un po' forzata, secondo la 
quale nei casi in cui si arriva a ventisei stu­
denti si dovrebbe procedere allo sdoppiamen­
to costituendo classi di tredici studenti. 

Dicendo questo non intendo tornare indie­
tro rispetto alla legge, la quale però è eviden­
te che rappresenta un'altra consistente fonte 
di lievitazione di spese correnti. 

Terzo punto. Mi consentano con molta 
franchezza di dire che il tanto discorrere che 
si è fatto in questi anni intorno al tempo 
pieno, intorno alla scuola media integrata 
non mi sembra che sia stato accompagnato 
da altrettanta precisa indicazione dei signi­
ficati di queste prospettive, pur seducenti e 
importanti, riguardanti i modelli organizzati­
vi e neppure delle conseguenze di indole fi­
nanziaria. È questo un discorso che si pone 
ugualmente per la sperimentazione. A que­
sto riguardo, anzi, è sconcertante che, dopo 
i dati da me forniti, in Cornmisisione alla Ca­
mera dei deputati, circa una sperimentazio­
ne in atto in una scuola nella quale, secondo 
le informazioni che mi erano' state date, si 
era arrivati al rapporto di un insegnante 
per tre studenti, un professore della stessa 

scuola abbia pubblicato un articolo su « Ri­
forma della scuola » in cui si rettifica e si 
smentisce il Ministro, sostenendo che il rap­
porto è invece di un insegnante per cinque 
studenti. 

Ma questo dato ci consente di sollevarne 
un altro di carattere più generale. 

Si parla di tempo pieno e di scuola me­
dia integrata da molti anni, ma non è stata 
detta una parola, per mia conoscenza, sulle 
esperienze in atto sin qui acquisite; inoltre 
neppure è stato proposto un concreto model­
lo organizzativo e finanziario che possa farci 
comprendere e confrontare le rispettive, di­
verse opinioni sui modi e sui tempi in cui 
obiettivi di così grande importanza possano 
essere raggiunti. Non dico queste cose con 
spirito polemico, ma per invitare al confron­
to la Commissione e per dichiararmi dispo­
nibile, in qualsiasi momento, con studi e ap­
profondimenti specifici. 

Da uno studio in questa materia — e non 
lo dico come denuncia, ma come elemento di 
riflessione e constatazione — risulta che nel­
le 262 esperienze in corso di scuola media 
integrata, a fronte dei 61.108 studenti prove­
nienti da questo tipo di scuola, vi sono 11 
mila insegnanti: è un dato che non può non 
preoccuparci, il quale indica che vi è qualche 
cosa di sbagliato, e che non può essere sotto­
valutato, dal momento che argomenti di que­
sta natura non si rintracciano né in interro­
gazioni, interpellanze, e discussioni in Parla­
mento, né nei dibattiti sulla stampa. 

Non dico queste cose per accusare qual­
cuno, ma per esporre un dato di fatto: quan­
do, nei confronti di esperienze di questa na­
tura sono più le critiche che non i consensi 
va ricordato che, per andare avanti, occor­
re farsi carico di tutti gli elementi, compre­
si quelli attinenti all'incremento delle spese, 
poiché queste devono restare nell'ambito del 
ragionevole e anche del confrontabile sul pia­
no internazionale. 

Ho esemplificato con alcuni dati in mio 
possesso sui problemi di gestione, sui quali, 
ripeto, sono a disposizione per un confron­
to; diversi documenti sono stati elaborati 
in questi mesi che possono offrire materia 
per una presa di conoscenza e per una di-
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scussione: riguardano il personale insegnan- ! 
te nella scuola italiana e l'esperienza, appun­
to, delle scuole medie integrate, e costituisco­
no punti di verifica sui quali si può avviare ' 
l'approfondimento di una materia che risul­
ta piuttosto complessa. 

Nell'ambito dei problemi di gestione vor­
rei anche rapidamente affrontare la questio­
ne dell'orario di servizio. Non è nelle mie 
intenzioni, come qualcuno mi ha accusato, 
di scalvacare il Parlamento nel rapporto di­
retto con le organizzazioni sindacali. Sono 
troppo rispettoso dell'ordinamento costitu­
zionale e non avrei nulla in contrario per ap­
profondire in Parlamento gli argomenti che 
ci preoccupano: l'orario di servizio, il modo 
di interpretare quanto è stato definito nel 
decreto delegato, la difficoltà nel trovare una 
posizione di intesa con le organizzazioni sin­
dacali, e via di seguito. 

Citerò un solo caso: essendo stabilito per 
legge che l'insegnante ha un obbligo di ora­
rio di diciotto ore settimanali, quando l'in­
segnamento che egli presta per una materia 
non gli consente di coprire le diciotto ore, sa­
rebbe logico che potesse completare l'orario 
prestando insegnamento per la stessa mate­
ria in una classe parallela. Una certa lettura 
dell'articolo 88 del decreto presidenziale nu­
mero 417 del 1974, vorrebbe che, al contrario, 
l'insegnante completi l'orario svolgendo at­
tività di supplenza o altra attività a dispo­
sizione della scuola. Risultato pratico: per 
assicurare, ad esempio, la lezione di inglese 
nella classe parallela, bisogna prendere un 
supplente e pagarlo. Ora, il problema non è 
solo quello dei costi, ma anche quello della 
qualità dell'insegnamento: si considerino la 
precarietà della supplenza e la situazione 
dell'insegnante che dovrà svolgere tale atti­
vità di supplenza, magari in una materia non 
di sua competenza. Rischio: dequalificazione 
dell'insegnamento. 

È possibile su tali punti compiere un ap­
profondimento e trovare delle posizioni co­
muni? 

Se questo fosse possibile sarebbe per noi 
facilitata la conoscenza dei problemi reali 
dell'istruzione, e nello stesso tempo la possi­
bilità di non commettere errori. ; 
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Un altro problema è quello del « carosel­
lo » dei professori e del cattivo inizio dell'an­
no scolastico. Questo argomento è stato af­
frontato in vari modi, sia col decreto-legge 
emanato dal Governo Andreotti, sia facendo 
affidamento sull'inserimento in ruolo della 
maggior parte degli insegnanti incaricati e 
rovesciando il rapporto numerico preesisten­
te tra personale insegnante precario e di ruo­
lo. Credo che ora la situazione sia migliora­
ta, rispetto agli altri anni. 

È questo comunque un campo di partico­
lare delicatezza e complessità, quando si con­
sideri la prevalenza, in alcune fasce di istru­
zione, del personale insegnante femminile. 
Da tale situazione è necessario sostenere una 
politica che da un lato consenta la giusta mo­
bilità del personale (ricongiungimento con 
la famiglia) e dall'altra riesca ad equilibrare 
la tutela di tali legittimi interessi con le esi­
genze preminenti del servizio, e in partico­
lare per l'apertura ordinata dell'anno sco­
lastico. 

Ho l'idea radicata che una delle cause del­
la cattiva apertura dell'anno scolastico sia 
da attribuirsi alle cattive leggi che regolano 
tale apertura. Ma tali leggi non devono ascri­
versi alla responsabilità del Governo, poiché 
i loro padri sono molti e siedono sui banchi 
ideila maggioranza di oggi e di ieri. Che cosa 
vieta che si possa insieme avviare una inda­
gine sulle forme sui modi migliori per emen­
darci da queste cattive leggi che aggravano 
un problema tanto avvertito dalla sensibi­
lità dell'opinione pubblica? Vi sono proble­
mi che, sul piano del confronto, credo pos­
sano essere affrontati per quello che sono, 
senza drammaticità, riconducendoli necessa­
riamente alle riforme di cui parlerò tra bre­
ve, nel loro senso più globale. Da un simile 
confronto potremmo arrivare a trovare i mo­
di per superare una situazione imbarazzan­
te, che contribuisce alla crisi delle nostre 
istituzioni scolastiche. 

Per quanto riguarda l'Università, non c'è 
dubbio che la liberalizzazione dei piani di 
studio, in se stessa un fatto positivo, abbia 
tuttavia provocato, per come è stata realiz­
zata legislativamente e gestita, una situazio­
ne di fragilità che va corretta. È necessario 
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attendere tuttavia il quadro della riforma. 
Ora non vorrei che tale riserva fosse inter­

pretata come un alibi, né vorrei apparire 
arretrato, con il rischio di scatenare ulterio­

ri tensioni in un mondo che già di per sé ne 
presenta. Tuttavia domando: è fisiologica, 
nel funzionamento dell'Università, l'iscrizio­

ne perenne ad essa? È fisiologica la ripeti­

zione all'infinito degli stessi esami? Non esi­

ste la possibilità di conciliare il legittimo di­

ritto allo studio e l'assoluta parità di tutti 
gli studenti con le esigenze di serietà che 
appaiono ineliminabili nell'organizzazione de­

gli studi? 

U R B A N I . Con questa Università non 
esistono possibilità di questo genere. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Io credo che non già contrabban­

dando modelli astratti o sostenendo la neces­

sità del numero chiuso (che tra l'altro nes­

suno vuole ed auspica), bensì procedendo 
sul piano realistico e considerando i gravi 
problemi e la necessità di un impegno per ri­

solverli, possa esistere una possibilità di mi­

glioramento nel campo amministrativo e le­

gislativo; soltanto avendo l'occasione di con­

frontarci e di parlare di queste cose, penso 
sia possibile contribuire alla risoluzione di 
tutti i problemi che attanagliano il mondo 
dell'istruzione. 

Un argomento toccato dal senatore Urba­

ni, quello relativo all'autonomia universita­

ria e alla competenza del Ministero, investe 
direttamente aspetti qualificanti della ri­

forma. 
Senza voler entrare nel merito della que­

stione, debbo dire che se da un lato è pie­

namente legittimo assicurare gli strumenti 
di partecipazione a tutte le forze vive del­

l'Università, dall'altro sono scettico sulle pro­

spettive di una ricerca scientifica impostata 
sul principio della maggioranza riferito a un 
corpo elettorale che, per sua natura, presenta 
connotazioni di tipo non omogeneo. 

Nel 1975, con i problemi che sono all'or­

dine del giorno e dai quali sempre più emer­

ge la drammatica necessità di un rilancio 
delle nostre istituzioni di studio e di ricer­
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ca, come strumento fondamentale per usci­

re dalla crisi che ha colpito tutti i paesi in­

dustrializzati, crediamo veramente che certi 
argomenti debbano essere affrontati ripro­

ducendo prassi, ipotesi, miti assembleari, an­

cora forse suggestivi nel maggio del 1968, 
ma che oggi si scontrano con l'esperienza di 
qualsiasi tipo di insegnamento? 

V E R O N E S I . Questo non è esatto! 
C'è il pericolo opposto, quello di una sta­

gnazione. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Ho detto che affrontavo una que­

stione delicata. Tra l'altro, soprattutto per 
rispetto del Parlamento, io credo che una 
riforma a stralcio, condotta fuori delle leggi 
che ci regolano, sia da considerare almeno 
con molla ponderazione; a meno che non ab­

biamo scherzato dal 1973 in avanti nel rite­

nere che fosse necessaria una legge per rifor­

! mare l'università, ivi compresi i suoi organi 
| di governo, i nuovi istituti d'insegnamento 
i e di ricerca. 

Ho premesso che mi faccio carico, per 
quello che so, dei problemi di partecipazio­

ne. Approfondiamo il discorso; e per quanto 
mi riguarda credo che l'occasione migliore 
sia la discussione in Parlamento intorno al 

! disagno di legge relativo alla dipartimenta­

■ lizzazione dell'università. 
' Ma intanto sarebbe opportuno non forzare 
' la mano e impegnarci perchè presto possia­

I mo accingerci a sciogliere il grosso nodo 
dell'organizzazione degli istituti superiori. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A 
V A L E R I A . Una cosa di là da venire! 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­

ca istruzione. Ritengo che per due anni il 
Ministro non sia stato immobile, e che di 
provvedimenti innovativi per la scuola ita­

liana ne abbia prodotti abbastanza. Se lei 
non ritiene che sia possibile riformare tutto 
contemporaneamente, dovrà pur ammettere 
che queste mie affermazioni possano avere 
un tasso di credibilità giustificabile con l'è­
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sperienza dei decreti delegati e dei program­
mi di edilizia scolastica e universitaria. 

Comunque, si tratta di arrivare ad un 
giusto punto di equilibrio e questo equili­
brio credo che mancherebbe se adottassi­
mo soluzioni non so quanto compatibili con 
l'esigenza di fare, dell'università, la leva fon­
damentale dello sviluppo cui poc'anzi facevo 
cenno. 

In questo sommario riferimento ad alcuni 
problemi sui quali non credo che vi siano ra­
gioni di sostanziale contrasto, è possibile rin­
tracciare elementi per un'indagine sulle nuo­
ve forme che ci possano consentire di uscire 
dalla crisi. Ma venendo al problema più spe­
cifico, qual è quello del bilancio, è chiaro 
che questo si presta ad un'analisi non solo in 
termini di preventivo annuale, ma anche in 
termini di prospettive pluriennali, oltre che 
in termini consuntivi. 

Ma questa verifica potrà essere favorita, 
non solo nel corso della discussione pun­
tuale sul bilancio, ma anche attraverso l'esa­
me di alcuni documenti che potranno for­
nire utile occasione per uno scambio di idee 
nell'ambito del Parlamento. Faccio partico­
lare riferirento ad un documento sul perso­
nale insegnate, sull'assenteismo del perso­
nale insegnante; ad un documento sulla spe­
rimentazione della scuola secondaria supe­
riore; ad un documento sulla sperimentazio­
ne della scuola media integrata, che è in fase 
di ultima elaborazione; ad un documento sul­
la dispersione nella scuola secondaria supe­
riore, insieme ad una carta geografica delle 
opportunità scolastiche. Tutto servirà allo 
scopo di arricchire di elementi di informazio­
ne il lavoro di questa Commissione e non 
certo per sottrarre me ad un controllo o 
al confronto, come è sembrato al senatore 
Urbani che io volessi fare. 

Venendo specificamente ai dati di bilan­
cio, debbo dire che sono molto favorevole 
alla relazione svolta dal senatore Burtulo. 
È un dato di fatto, il maggiore incremento 
che il bilancio del 1976 registra rispetto al 
bilancio del 1975; infatti, mentre il bilancio 
del 1975 ha avuto un incremento dell'I 1 per 
cento, quello in esame lo ha del 18,4 per 
cento. È da sottolineare che la proiezione 

per il 1977, per una cifra assai considerevole, 
è già implicita nelle leggi che abbiamo fatto 
e nella stessa costituzione del bilancio, nel 
quale vi è un quadro di quello che spende­
remo nel 1977 in conseguenza dell'applica­
zione dell'articolo 3 della legge n. 477. 

È stato ricordato, ma consentitemi che 
lo sottolinei, che sarebbe errore ritenere che 
solo i 4.559.306 milioni di cui al bilancio pre­
ventivo del 1976, testimonino l'impegno del 
Paese per la pubblica istruzione. Basterebbe 
entrare nel campo dell'edilizia, per compren­
dere come non sia così. Il discorso si do­
vrebbe allargare alla finanza pubblica, quin­
di alla finanza locale, allo sforzo dei comuni, 
delle province, allo sforzo crescente delle 
Regioni. Per limitare il campo, basterà ac­
cennare, appunto, all'edilizia scolastica che 
troviamo nella competenza del bilancio dei 
lavori pubblici. E in proposito do notizia 
che proprio ieri vi è stato un incontro con 
i rappresentanti delle Regioni, per provvede­
re alle procedure previste dall'articolo 3 
della nuova legge sull'edilizia scolastica, in 
base alla quale entro 30 giorni dall'entrata 
vigore della legge stessa il Ministro della 
pubblica istruzione, di concerto con quello 
dei Lavori pubblici, deve provvedere ad in­
dicare le somme di cui potranno disporre 
le Regioni in ordine all'edilizia, sentita la 
commissione interregionale. 

La crescita estremamente consistente (è 
inutile negare l'evidenza) dei fondi per la 
pubblica istruzione si articola secondo al­
cune scelte che, a mio giudizio, danno un 
po' la linea di marcia da seguire. 

In primo luogo vi è — è stato sottolinea­
to — una notevole espansione nell'ambito 
in cui sono stati coinvolti gli organi colle­
giali: spese di funzionamento, di attrezza­
tura, spese di assistenza, in conseguenza del­
la soppressione delle casse scolastiche. Io 
qui sono in totale disaccordo con il sena­
tore Plebe: coerente il senatore Plebe nella 
sua critica, coerente io nella mia posizione 
di rifiuto e di contrapposizione su due linee 
che, secondo me, non sono conciliabili. 

Il senatore Plebe accusa il Ministro e il 
Governo di avere privilegiato questi organi 
di partecipazione. Io ritengo che, avendo fat-
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to di questi organi di partecipazione un pun­
to qualificante di riforma della scuola ita­
liana, sia stato del tutto normale che ci fa­
cessimo carico, nell'ambito delle risorse li­
mitate che dobbiamo gestire, di fare in modo 
che questi organi potessero funzionare al 
meglio. Nello stesso momento in cui faceva­
mo questo, eravamo anche consapevoli di 
venire incontro ad una richiesta che è stata 
sempre ripetuta dal Parlamento e che in 
questo bilancio trova accoglimento, sia pure 
parziale, in riferimento alle risorse a dispo­
sizione, con una aumento di fondi per at­
trezzature, per investimenti, più in generale 
in conto capitale... 

U R B A N I . Su questa questione mi 
permetterei di fare una domanda. Per gli 
organi collegiali, se non ho interpretato ma­
le, il fondo specifico riguarda l'istituzione 
e le elezioni? 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione Gli organi collegiali tornano j 
a diverso titolo nella costruzione del bilan­
cio: dalle spese del personale, all'istituzio­
ne degli istituti regionali per la sperimenta­
zione e l'aggiornamento, all'istituzione dei i 
distretti, e così via. Ci rientrano anche per­
chè, avendo dato autonomia amministrativa 
ad ogni singola scuola, i determinati capito­
li di bilancio saranno gestiti dalle singole 
scuole. E qui sottolineo una tendenza allo 
aumento e non una situazione di conserva­
zione. 

Il secondo elemento qualificante riguarda 
l'espansione nel campo scolastico, che in 
modo specifico si esprime nella notevolissi­
ma espansione della scuola materna. 

Sono pienamente d'accordo con quanto di­
ceva il senatore Valitutti, con quanto hanno 
detto il relatore ed altri senatori, sull'im­
portanza della scuola materna non statale nel 
quadro più generale del precetto costituzio­
nale sulla libertà della scuola. Credo sareb­
be in ogni caso gravemente erroneo e irrea­
listico dimenticarci dei bambini dai tre ai 
cinque anni che, in numero di 1.200.000, tro­
vano assistenza nella scuola materna non sta­
tale. Credo che sarebbe un errore altrettan- . 

VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

7a COMMISSIONE 

to grave sottovalutare, o addirittura ignora­
re, lo sforzo notevolissimo al quale in questi 
anni ci siamo sottoposti e che si esalta par­
ticolarmente in questo bilancio con il pas­
saggio da 3.000 a 5.000 nuove sezioni. 

V A L I T U T T I . Permetta che anch'io 
le faccia una domanda in relazione a quello 
che ha detto il collega Urbani. 

Noi abbiamo consigli anche in quegli isti­
tuti che prima non li avevano; siccome questi 
consigli debbono amministrare un bilancio, 
secondo quanto è previsto dai decreti dele­
gati, dovranno avere i mezzi a disposizione. 
Vi è un capitolo di spesa al riguardo? Io 
non l'ho trovato. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. È quello che stavo appunto in­
dicando, circa il funzionamento, le attrezza­
ture, l'assistenza, le ex casse scolastiche, che 
passano da 2 miliardi alla cifra di 16 miliar­
di; per le attrezzature, da 56 miliardi 400 
milioni a 74 miliardi 100 milioni. Le spese di 
funzionamento hanno anch'esse un incre­
mento. 

Per la scuola materna, altre a quell'estre-
mamente sostanzioso passo in avanti (5.000 
sezioni non sono una cifra che può passare 
nel dimanticatoio: non per spirito trionfa­
listico, ma per una realistica valutazione 
comparativa, vorrei conoscere i tassi di 
espansione in altri Paesi in questo settore 
specifico) aggiungerei che, attraverso una 
manovra fatta per il recupero di somme non 
spese nel campo dei residui passivi, riutiliz­
ziamo 9 miliardi di dotazioni didattiche nel 
campo della scuola materna statale. Questo 
è un altro punto importante, insieme al fat­
to di aver risolto, con un provvedimento 
votato dal Parlamento, la questione del per­
sonale con l'immissione di tutto il personale 
in ruolo. 

Per quanto riguarda l'espansione della 
scuola elementare, oltre a quanto osservava 
il senatore Burtulo (nella cui relazione vi so­
no passaggi assai importanti al riguardo), 
vorrei aggiungere due sole considerazioni. In 
primo luogo, continuiamo nel tasso di espan­
sione della scuola a tempo pieno, per dirla 
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in termini impropri, di cui alla legge n. 820, 
con la creazione di 4.000 nuove scuole, che 
sono considerate appunto nel bilancio. 

U R B A N I . Il cosiddetto doposcuola. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. No, senatore Urbani, è la scuola 
a tempo pieno! In secondo luogo, vi è un 
problema che riguarda sì la scuola elemen­
tare, ma anche un po' tutta la scuola italiana. 
Oltre alle considerazioni fatte dal senatore 
Burtulo sulla curva demografica discenden­
te (è un problema di questi ultimi anni), sul­
la particolare situazione della scolarità nelle 
quarte e quinte classi, che spiega alcune di­
scrasie, c'è da aggiungere la difficoltà (per­
chè non riconoscerlo?) della soppressione di 
alcune scuole molto piccole. La tendenza se­
guita in questi anni riduce notevolmente sia 
il problema delle prime classi, sia quelli ine­
renti alla situazione, diciamo così contrad­
dittoria, conseguente allo spostamento di po­
polazione nell'ambito della stessa città, nel­
l'ambito della stessa zona (basti pensare al 
centro storico di Roma) o che sorgono nelle 
zone di repentino forte accrescimento di po­
polazione, e quindi di forte scolarità: sono 
problemi conosciuti, nei confronti dei quali 
dobbiamo ammettere il ritardo in cui siamo 
nel trovare forme adeguate di soluzione. 

Un altro radicale dissenso con il senatore 
Plebe. Egli dice che noi avremmo enfatizza­
to troppo i capitoli di bilancio che riguarda­
no l'aggiornamento del personale insegnan­
te. A mio parere si tratta di una questione 
fondamentale perchè, primo: non si affron­
ta una riforma della scuola se non aggior­
nando seriamente il personale della scuola; 
secondo: non ci si può limitare ad una ge­
nerica denuncia della dequalificazione del 
personale insegnante senza intervenire in 
modo concreto. Tutto questo determina a 
mio parere l'opportunità ed anche la neces­
sità di un aggiornamento ricorrente del per­
sonale insegnante. Abbiamo dei punti di par­
ticolare debolezza che impongono una poli­
tica di aggiornamento di massa del perso­
nale insegnante: basti pensare ai settori delle 
lingue straniere e dell'educazione fisica nel­

la storia italiana. Non voglio dilungarmi su 
questo argomento. Voglio solo dire che la 
maggiorazione di fondi stanziati trova com­
pleta giustificazione negli obiettivi che si in­
tendono raggiungere. 

V E R O N E S I . Vorrei sapere se il 
Ministero della pubblica istruzione è stato 
in grado di fare una valutazione dei risultati 
conseguiti nel decennio trascorso nell'ambito 
dell'attività degli insegnanti. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Dirò che è difficile fare una va­
lutazione. Proprio la maggiorazione delle 
somme investite nel settore specifico del­
l'aggiornamento degli insegnanti e lo spirito 
nuovo con cui si affronta la materia, in 
collaborazione con il CNR, l'opera di sensibi­
lizzazione che è stata svolta, stanno a dimo­
strare senza ombra di dubbio che qualitati­
vamente ci troviamo in una nuova età in cui 
questo problema acquista una dimensione 
di massa. 

P L E B E . Esiste una forma di con­
trollo per accertare se gli aggiornamenti ag­
giornano, oppure no? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Esistono, come sempre, attra­
verso la figura dell'ispettore. Se vuole fare 
denunce specifiche, ha tutti gli strumenti 
parlamentari per farle. 

Devo una risposta al senatore Valitutti, che 
si chiedeva come mai sono stati incrementati 
i fondi stanziati per i centri didattici. Devo 
dire che quell'incremento è determinato dal­
la necessità dì dare vita ai nuovi organi sco­
lastici previsti dai decreti delegati e, nel 
frattempo, dalla necessità di (mantenere in 
vita quelli preesistenti. Sono convinto che il 
senatore Valitutti, se si fosse trovato al mio 
posto, li avrebbe inclusi nel bilancio, per non 
dare la sensazione di non voler realizzare del­
ie precise disposizioni di legge. 

Un altro punto riguarda gli handicappati. 
Una commissione speciale del Ministero ha 
studiato la materia e ne rimanderei la trat-
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tazione alla discussione che svolgeremo qui 
in Commissione sulla base dei risultati cui 
giungerà la suddetta commissione speciale. 
Tuttavia vorrei sottolineare che nel formu­
lare il bilancio se ne è tenuto conto varian­
do la denominazione di alcuni capitoli: in tal 
modo si sono potute recuperare somme altri­
menti destinate ad andare ad ingrossare i 
residui passivi perchè assegnate a capitoli 
le cui denominazioni le rendevano inspen­
dibili, come i fondi per le classi differen­
ziali, che di fatto non esistono più. 

Un altro punto qualificante del bilancio 
riguarda la particolare attenzione data alla 
università, in cui si è rovesciato un rappor­
to tipico degli anni passati, per cui le spese 
per le attività svolte al di fuori dell'ambito 
universitario erano maggiori di quelle in­
terne. 

Risponderò in sede di ordini del giorno 
alle questioni particolari poste dal senatore 
Plebe. Voglio soltanto sottolineare l'aumento 
del capitolo per le spese di ricerca, anche se 
si tratta di un incremento modesto. Ma dob­
biamo considerare che nell'attuale difficile 
momento noi abbiamo un aumento di spesa 
del 19 per cento, mentre (ad esempio) la 
Germania ha ridotto drasticamente le spese 
del settore di ben il 12 per cento. 

Vorrei precisare che è nostro intendimen­
to fare in modo che i fondi a disposizione 
per la ricerca vengano utilizzati in base a 
criteri diversi da quelli del passato, criteri 
che favoriscano lo sviluppo di grosse inizia­
tive di tipo consortile, di carattere inter­
universitario e intra-universitario. 

E veniamo alla questione dello stato di 
svolgimento dei concorsi universitari. Ne par­
lerò per cenni, restando comunque a dispo­
sizione per approfondire l'argomento in una 
riunione ad hoc. Colgo frattanto l'oocasione 
per scusarmi per il ritardo involontario nel 
rispondere all'interpellanza che il senatore 
Valitutti ha presentato su questo argomento. 

È chiaro che sarà necessario approfon­
dire tutta questa materia, circa la quale si 
fanno tante affermazioni piuttosto inesatte. 
Innanzitutto, come immaginare che dal no­
vembre al gennaio si potesse mettere in 
movimento la più grossa macchina concor-
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suale mai conosciuta, che logicamente ha 
comportato difficoltà non solo qualitative 
ma anche quantitative? Comunque, dei 480 
concorsi circa, ne sono stati espletati 300. 
Il numero dei vincitori è notevolmente su­
periore alla metà dei 2.500 posti della prima 
parte messa a concorso; sono in via di ulti­
mazione altri 60 concorsi. Senza entrare nel 
dettaglio, mi sembra di poter affermare che 
i ritardi, che pure esistono, non sono tragici, 
come talvolta si è detto. Essi sono peraltro 
dovuti alle difficoltà di movimento di un 
meccanismo tanto complicato, ed io mi di­
chiaro disponibile ad introdurvi dei 'miglio­
ramenti. 

Circa il problema dei raggruppamenti del­
le materie, ho già inviato una lettera a tutti 
i presidi di facoltà perchè mi facciano cono­
scere le loro valutazioni sulla prima opera­
zione svolta, che fu criticata dal senatore 
Valitutti ma che si prestava a degli errori di 
semplice apprezzamento (peraltro da non 
drammatizzare tanto rispetto al sistema pre­
cedente) le cui principali cause consistevano 
nei ritardi riscontrati nell'effettuazione dei 
sorteggi o nelle difficoltà di funzionamento 
delle commissioni multiple. 

Uu altro punto riguarda la riforma del 
Ministero. È un problema che rientra nel 
quadro della riforma di tutta l'Amministra­
zione per la quale il Governo ha chiesto la 
delega al Parlamento. 

Un altro punto riguarda la riforma del 
pubblica istruzione è rappresentato dal nu­
mero — diverse centinaia di migliaia — di 
dipendenti: di qui la necessità di sistemi 
diversi da quelli fino a questo momento pra­
ticati. Ecco, per conseguenza, la necessità 
dell'automazione. Personalmente procedo 
con i piedi di piombo, ma vorrei dire — 
se questo può valere a rassicurare la Com­
missione — che abbiamo seguito una linea 
esattamente opposta rispetto a quella di al­
tre amministrazioni, e cioè non abbiamo 
privilegiato le macchine, ma, al contrario, la 
formazione del personale. E il programma 
che abbiamo in animo di realizzare, di cui 
è traccia anche nel bilancio' al loro esame, 
è proprio di questa natura, che evidentemen­
te dovrebbe garantirci. 
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V E R O N E S I . So ohe è stato fatto ri­
corso anche alla consulenza dal Centro uni­
versitario di Bologna- io non ho raccolto dei 
giudizi lusinghieri Spassaonatamente, non 
ho pregiudiziali, ma sul piano tecnico ho rac­
colto molte critiche. Sicché qualcuno di que­
sti consulenti addirittura non ha più voluto 
partecipare al lavoro Non so se le mie in­
formazioni siano giuste 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Se volesse essere così gentile, se­
natore Veronesi, da darmi ulteriori elementi 
da valutare, le sarò grato. Comunque, posso 
dure ohe si è proceduto, e si sta procedendo, 
con la massima ponderazione e prudenza, e 
certamente si tratta di un problema di enor­
me difficoltà Non ho conoscenza di un pro­
gramma di automazione per la gestione dal 
personale di ampiezza pari a quello che noi 
dobbiamo introdurre per la Pubblica istru­
zione. E anche questo rende il progetto par­
ticolarmente difficùe, perchè non abbiamo 
punti di riferimento. 

Per quanto riguarda — ultimo cenno al 
bilancio — la parte consuntiva e a residui 
passivi, vorrei solamente sottolineare che il 
problema si è notevolmente alleggerito nel 
senso che una parte consistente di quelli che 
risultano residui passivi, sono tali solo per 
ragioni meramente contabili. 

Non ho ancora finito. Mi rendo conto che 
ho preso troppo tempo, ma vi è un ultimo 
cenno (e lo faccio per memoria) a quella che 
in fondo era la parte più qualificante di 
proiez one verso l'avvenire, cioè alcuni punti 
importanti di riforma Mi riferisco all'elimi-
nazione degli esami di riparazione nella fa­
scia dell'obbligo, sul quale punto sarebbe in­
teressante ohe potessimo confrontarci circa 
ostacoli che abbiamo incontrato anche in se­
de sindacale; ai ritocchi della scuola media, 
il oui provvedimento è sitato inviato all'esa­
me del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione; agli ISEF, di cui parlerò quando 
passeremo agli ordini del giorno; alla rifor­
ma dell a secondaria superiore; al problema 
dell'università, sia sotto l'aspetto del dipar­
timento, ohe delle fasce di docenza, ohe si ri­
collega, d'altra parte, alla necessità di ar­

rivare a un assetto stabile per creare sbacchi 
stabili per le nuove leve delle nostre univer­
sità. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'onore­
vole Ministro per la sua ampia replica. Pas­
siamo all'esame degli ordini del giorno. Il 
primo è quello dei senatori Plebe, Dinaro e 
De Fazio, riguardante l'inserimento dei gio­
vani studiosi nell'insegnamento universitario 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Non sono favorevole, se non nei 
termini in cui ho detto sul finire della mia 
esposizione, circa la necessità di arrivare ad 
una soluzione stabile, diciamo così, del pro­
blema della docenza nelle università italia­
ne Non sono favorevole all'ordine del giorno 
cosi come è articolato, perchè vi sono delle 
ragioni precise che hanno portato a consta­
tare — per il capitolo 4110, borse di studio 
agli studenti profughi — che lo stanziamen­
to va diminuito: il numero degli interessa­
ti e in diminuzione; le borse di studio adde­
stramento didattico scientifico (capitolo 
4115) sono in via di esaurimento, perchè ter­
mineranno il 30 ottobre 1977; e così l'argo­
mento che riguarda i contratti, in cui gli 
aventi titolo, in base alla legge, sono stati 
di meno. Quindi non posso essere d'accordo 
su quest'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno dei senatori Scarpino, Papa, Ruhl Bo­
nazzola Ada Valeria, Veronesi, Urbani, sui 
corsi abilitanti. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Se quest'ordine del giorno potes­
se essere ritirato, sarei grato, con l'intesa da 
parte mia di essere a disposizione della Com­
missione, come si chiede nell'ultima parte 
del documento, a riferire in Parlamento sui 
risultati dei corsi abilitanti. 

P A P A . Per quali ragioni non dovremmo 
insistere? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Vede, senatore Papa, questa è una 
materia di una notevole delicatezza — lo di-
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co con molta franchezza — in cui parole e 
virgole acquistano poi un significato dirom­
pente fuori di queste aule, al di là delle mi­
gliori intenzioni. Un esempio. Alcune cose 
che vengono dette in quest'ordine del gior­
no, sono contenute nella circolare che è sta­
la mandata sull'organizzazione dai corsi e 
sulla, prova finale di esame — e d'altra parte 
sul lavoro effettivamente eseguito nei corsi 
upete testualmente quanto era contenuto 
nella precedente circolare del 1972 — salvo 
l'innovazione, a mio giudizio 'migliorativa e 
profondamente migliorativa, che il corso si 
conclude con una tesina preparata all'inizio 
del corso stesso. Dopo di che, però non varrei 
essere impreciso, trovando delle concordan­
ze che eventualmente non ci sono, determi­
nando degli equivoci che, ripeto, fuori di 
qui si infrangerebbero — ho esperienza di 
queste cose — in un clima di alta conflittua­
lità, al di là delle intenzioni dei proponenti, 
immagino. Quindi, se è possibile che venga 
ritirato, con l'impegno che lo accetto, nel­
l'ultima parte, riguardante la discussione ap­
profondita in Parlamento. Altrimenti, per le 
ragioni dette, sarei costretto a non poterlo 
accogliere. 

P A P A . Desidera che la parola « impe­
gna » venga modificata? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Lei sa meglio di me, senatore Pa­
pa, che vi è, per esempio, una spinta all'esa­
me di gruppo. È chiaro che qui non è detto 
che si vuole l'esame di gruppo, ma è altret­
tanto chiaro che il testo domani potrebbe 
essere interpretato nel senso di un ulteriore 
passo nella direzione di ritenere legittima 
la richiesta dell'esame idi gruppo, che ore-
do non lo voglia nessuno: infatti la dizione 
è tale che si presta all'equivoco. Per cui men­
tre sano pronto a riferire in Parlamento sui 
risultati dei corsi abilitanti, non posso acco­
gliere l'ordine del giorno ne la sua globale 
formulazione. 

P A P A . Mi accorgo ohe forse sarebbe 
stato più opportuno non raccogliere il cor­
tese invito del Presidente a non illustrare gli 
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ordini dal giorno che si ritenevano già am­
piamente illustrati nella discussione genera­
le, perchè forse l'illustrazione avrebbe riba­
dito più chiaramente i punti contenuti nel­
l'ordine del giorno. Mi limito semplicemente 
a dare una risposta all'obiezione principale 
o alla principale preoccupazione del Mini­
stro, la quale mi pare che possa cadere di 
fronte a quanto si legge al seguente punto 
dell'ordine del giorno: « impegna il Gover­
no. . . a dare disposizioni, anche per offrire 
ai diversi corsi linee generali di valutazione 
parche nella definizione del giudizio, che re­
sta individuale, si tenga conto anche dal pro­
gramma concordato, del lavoro effettivamen­
te svolto e del contributo portato da ciascun 
candidato al lavoro di gruppo ». Non abbia­
mo, dunque, motivi di ritirare l'ordine del 
giorno e ne chiediamo la votazione. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Dichiarandomi disponibile a rife­
rire in Parlamento sui corsi abilitanti e a 
riprendere in quella sede in esame il proble­
ma, ribadisco che sono contrario all'ordine 
del giorno nella formulazione proposta. 

P A P A . Prendiamo atto che lei intende 
comunque riferire in Parlamento indipen­
dentemente dalla sorte dell'ardine del gior­
no. Apprezziamo questa volontà, parò, per 
tutte le ragioni che ho già esposto, mante­
niamo l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Se la Commissione, 
ai sensi dell'articolo 46 del Regolamento ri­
tenesse di promuovere uno specifico dibatti­
to abbiamo dunque l'assicurazione della di­
sponibilità del Ministro 

Peraltro, poiché i proponenti lo mantengo­
no, metto ai voti l'ordine del giorno presen­
tato dai senatori Scarpino, Papa, Ruhl Bonaz­
zola Ada Valeria, Veronesi e Urbani, non ac­
colto dal Governo. 

(Non è approvato). 

Segue l'ordine del giorno dai senatori Pa­
pa, Urbani, Scarpino, Veronesi, Ruhl Bonaz­
zola Ada Valeria relativo alla liquidazione 
delle pensioni. 
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M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Acoatto quest'ordine del giorno, 
illustrato dal senatore Papa, che anzi ringra­
zio per quanto egli ha detto in materia sul 
problema angoscioso del ritardo nella corre­
sponsione delle pensioni. L'ora mi impedi­
sce di soffermarmi su quello che si è fatto, su 
quello che si spera di fare, sulle difficoltà 
che incontriamo: il fatto è che alcuni di que­
sti ritardi, quanto meno, non sono determi­
nati dalla nostra amministrazione, ma dalla 
Corte dei conti, dall'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, da altre amministrazio­
ni. Comunque, io sono a disposizione anche 
in questa materia per una approfondita di­
scussione in Parlamento. È un punto che cer­
tamente, in un modo o nell'altro, deve essere 
definito, perchè è intollerabile questo ritardo 
che noi registriamo A me erano state date 
positive indicazioni, sui tempi di esaurimen­
to dell'arretrato, ma poi ho dovuto constatare 
che in effetti questo ritardo si mantiene. 

P A P A . Prendiamo atto dell'accoglimen­
to da parte del Governo e chiediamo che ven­
ga anche messo ai voti. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno Papa ed altri accolto dal Go­
verno. 

(È approvato). 

Segue l'ordine del giorno dei senatori Scar­
pino, Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Papa, Ve­
ronesi, Urbani sull'aumento dei prezzi dei li­
bri scolastici nella scuola media dell'obbligo 
e della secondaria. 

M A L F A T T I ministro della pubblica 
istruzione. Posso accogliere quest'ordine del 
giorno come raccomandazione a rafforzare 
le biblioteche di classe e di istituto. Bisogna 
essere prudenti su questa materia sulla qua­
le non vorrei vi fossero equivoci. A imio giu­
dizio, in una situazione in cui gli unici libri 
che entrano in una famiglia sono quelli sco­
lastici; in una situazione per la quale, come 
indice di assorbimento dei libri l'Italia non 
si pone certamente tra i primi posti, una 
proposta di sostituzione integrale del libro 

VI Legislatura - 2238-A - Res. VII 

7a COMMISSIONE 

di testo mi sembra avveniristica. A mio av­
viso si tratta dunque non tanto di sostituire, 
quanto di potenziare i Lbri di testo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno dei senatori Scarpino, Ruhl Bonaz­
zola Ada Valeria, Papa, Veronesi, Urbani e 
Piovano, 'sull'assistenza scolastica. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Non posso accoglierlo. Noi stia­
mo studiando la possibilità di utilizzare la 
delega alle Regioni anche in questa materia; 
tuttavia la formulazione insufficientemente 
esatta e troppo estensiva dell'ordine del gior­
no, mi impedisce di accoglierlo. 

R U H L B O N A Z Z O L A ADA VA­
L E R I A . Manteniamo l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Segue l'ordine dal giorno dei senatori Ruhl 
Bonazzola Ada Valeria, Scarpino, Papa, Ve­
ronesi, Urbani e Piovano sullo sviluppo del­
la scuola materna pubblica. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Non lo accolgo perchè la brevità 
del tempo a nostra disposizione impedisce 
l'approfondimento della questione. Nella no­
stra Costituzione non esiste la distinzione 
tra scuola pubblica statale e scuola pubblica 
comunale. La Costituzione parla di scuola 
statale e scuola privata, ma non distingue la 
scuola pubblica fra statale e non statale. Nel­
l'ordine del giorno si parla invece di scuole 
pubbliche statali e scuole pubbliche non sta­
tali, che non esistono nella Costituzione. 

È un terzo genere di scuola, bisognerebbe 
approfondire il tema. 

Ma, indipendentemente da queste consi­
derazioni, allo stato delle mie conoscenze, 
non mi sento, in coscienza, di concordare 
con una impostazione secando la quale lo 
Stato dovrebbe finanziare attività educati­
ve, poi gestite dagli enti locali. Non posso 
accettare una impostazione di questo gene­
re, dal momento che rimango fermo ad una 
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impostazione di tipo diverso che parta alla 
creazione della scuola materna statale a suo 
tempo sostenuta da tutti. 

R U H L B O N A Z Z O L A A D A V A ­

L E R I A . Manteniamo l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Passiamo all'ordine del giorno presentato 
dai senatori Scarpino, Veronesi, Ruhl Bo­

nazzola Ada Valeria, Papa, Urbani e Piovano, 
relativo al tema dell'educazione fisica. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Lo accetto come raccomandazio­

ne. Sarei tuttavia lieto se il senatore Vero­

nesi volesse menzionare, asiseme alle attrez­

zature par l'insegnamento dall'educazione 
fisica, anche l'edilizia scolastica. 

Par la questione dell'ISEF e dai corsi di 
educazione fisica a livello universitario, è 
intenzione del Governo presentare al più 
presto un disegno di legge ohe è già stato 
preparato di concerto con il Ministro del 
tesoro. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno del senatore Valitutti sui procedimen­

ti concorsuali per la nomina di docenti uni­

versitari. 

M A L F A T T I , ministro della vubblica \ 
istruzione. Ribadisco la volontà di rimanere i 
fedeli a tale procedura. Sono tuttavia dispo­ | 
niibile ad un riesame e ad un approfondi­ j 
mento della materia ed accolgo pertanto l'or­ , 
dine del giorno oome raccomandazione. ' 

V A L I T U T T I . 
la scuola unitaria! 

Ma stiamo preparando 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. La scuola unitaria non è la scuo­

la unica. Sono contrario all'ordine del gior­

no e vorrei permettermi di invitare il sena­

tore Valitutti a ritirarlo par riprendere even­

tualmiante il discorso in sede di approfon­

dimento del problema delle classi spari­

mentali. 

V A L I T U T T I . Insisto. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­

dine del giorno del senatore Valitutti, non 
accolto dal Governo. 

(Non è approvato). 

Segua l'ardine del giorno del senatore Va­

litutti sul problema dei locali in affitto per 
uffici del Ministero. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Lo accolgo oome raccomanda­

zione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno dei senatori Veronesi, Papa, Urbani, 
Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Scarpino e Pio­

vano relativo ai concorsi universitari. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Lo accolgo come raccomanda­

zione. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno del senatore Valitutti, relativo agli 
stanziamenti per le scuole magistrali statali. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno del senatore Valitutti sulla unifica­

zione delle direzioni generali dell'istruzione 
tecnica e dell'istruzione professionale. 

M A L F A T T I , ministro delta pubblica 
istruzione. Invito il proponente a ritirarlo: 
questa imataria si collega strettamente alla 
riforma della scuola secondaria superiore. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Non sarei d'accordo sull'unifica­

zione delle due direzioni generali. In effet­

ti il discorso è aparto, ma le due branche 
hanno comunque finalità diverse. 

V A L I T U T T I . Fino a tre anni fa la 
scuola magistrale statale ara alle dipenden­

ze dell'istruzione elementare poiché la scuo­

la anatema dipendeva dall'istruzione elemen­

tare. Quando si è costituito l'ispettorato per 
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la scuola materna, la cosa più logica da farsi 
sarebbe stata quella di trasferire a quello 
ispettorato anche la scuoia magistrale che 
prepara le maestre per la scuola materna. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Il titolo di studio rilasciato dal­
la scuola magistrale è un titolo secondario 
superiore. Non posso accettare l'ordine del 
giorno. 

V A L I T U T T I . La scuola magistrale 
è specializzata per la formazione della mae­
stre della scuola materna. Mantengo l'ordi­
ne del giorno. 

P R E S I D E N T E . Lo metto ai voti. 
(Non è approvato). 

Passiamo ora agli emendamenti. 
Da parte dei senatori Plebe e Dinaro sono 

stati presentati quattro emendamenti. 
Con il primo si tende alla soppressione 

della variazione in aumento prevista per il 
capitolo 1101 («Acquisto di riviste, giornali 
ed altre pubblicazioni »), sostituendo la pre­
vista competenza per l'anno finanziario 1976 
di lire 15.000.000, con quella già del 1975, 
di lire 3.500.000. 

Con il secondo emendamento, al capitolo 
4110 («Borse di studio e sussidi a favore 
di studenti universitari reduci o profughi »), 
i proponenti tendono a sostituire la previ­
sta competenza per l'anno 1976, di lire 3 mi­
lioni 500.000, con la seguente: « 8.000.000 ». 
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Con il terzo emendamento, al capitolo 
4115 (« Borse di studio di addestramento di­
dattico e scientifico »), i senatori Plebe e 
Dinaro propongono di sopprimere la varia­
zione, in diminuzione, di lire 1.145.000.000, e 
di prevedere pertanto la seguente compe­
tenza per il 1976: « 1.445.000.000 ». 

Con il quarto emendamento, al capitolo 
4118 (« Assegni biennali di formazione scien­
tifica e didattica per giovani laureati »), i 
proponenti mirano a sostituire la variazio­
ne, in aumento, di lire 1.000.000.000, oon 
una variazione, sempre in aumento, di lire 
5.000.000.000, onde la prevista competenza 
per il 1976, anziché di lire 12.700.000.000, 
sarebbe di lire 16.700.000.000. 

Comunico che i senatori Plebe e Dinaro 
hanno dichiarato di non insistere su itali 
emendamenti. 

L'esame degli emendamenti è pertanto 
esaurito. 

Se non si fanno obiezioni, resta inteso 
che la Commissione conferisce al senatore 
Burtulo il mandato di trasmettere alla 5-1 

Commissione rapporto favorevole sullo sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione. 

(Così resta stabilito). 

La seduta termina alle ore 15,05. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 
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